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Si alla violenza operaia 


Dopo 


POCHE ore di distanza dalla 
fine degli scontri (un morto, 
decine di feriti, decine di arrestati). 


mentre Pisa è tenuta in stato d'assedio 
dai poliziotti. è cominciato il balletto 
finale. 

C'erano proprio tutti, C'erano tutti 


al Scnato. gli individui che tirano i fili 
del meccanismo, della trappola riformi- 
stico-repressiva che hanno costruito a 
Pisa 


C'era Restivo, coi suoi poliziotti, e poi 


tutti gli altri — da Fanfani che invia 
condoglianze e invita tutti i cittadini 
«a isolare e a rendere inoffensivi i pro- 


vocatori e cultori della violenza per la 
violenza» allo sbirro democristiano Treu 
che ha detto che «dove il mondo gene 
roso ma inquieto dei giovani si agita 
è necessaria e doverosa la 


presenza 


delle forze di P.S.», dal ‘muchard’ 
socialdemocratico lannelli che afferma 
che «oltre alle provocazioni fasciste 


bisogna stroncare anche quelle dei gruppi 
che si dicono spontanei» al delinquente 


fascista Nencioni 
C'erano tutti, ma quelli che contano 
sono stati — ancora una volta — i 


comunisti e il governo, con il loro gioco 
complementare riformismo-repressione 
Ecco la dell'ono- 


revole ministro di polizia: 


«cronaca» a cura 


leri (27 ottobre) si teneva nel po- 
meriggio una manifestazione antifascista 
promossa dalle Giunte della Provincia 
e del Comune. dai partiti e dai sindacati, 
con la partecipazione di 10 mila persone 
Dopo il corteo, in piazza della Libertà 
doveva parlare il sindaco Fausta Cecchini 
del psi, ma a questo punto entravano 
in azione «gruppi di estremisti aderenti 
al movimento "Potere operaio» e a 
varie organizzazioni filocinesi, i quali 
al grido di "unica soluzione: rivoluzione" 
impedivano il comizio e si scontravano 
con i partecipanti al comizio stesso» 
Questi gruppi affluivano poi al centro 
cittadino «aggredendo la polizia con un 
fitto lancio di pietre» 

Il ministro di polizia ha detto che i 
dimostranti hanno usato bastoni, spranghe 
di ferro e bottiglie «Molotov», che 
sono state erette barricate e c'è stato il 
tentativo di invadere la stazione ferro- 
viaria e la caserma dei carabinieri. 
Sessantotto dimostranti sono stati fermati 


P Î 
e 27 di essi, perché in possesso di armi 
come pistole @ pugnali, sono stati 
portati in carcere. Nove feriti tra i civili, 
20 tra agenti e carabinieri 

Circa la morte dello studente uni- 
versitario C.sare Pardini, il ministro ha 
riferito che secondo l'autopsia essa è 
da attribuire ad un trauma per contu- 
sione alla regione del cuore 

Commentando gli avvenimenti l'on 
ministro di polizia ha dichiarato di 
sentire più che mai — come un dovere —, 
l'esigenza di «opporsi all'eversivo oper- 
rare di gruppi di facinorosi che, tra- 
sformando anchè le più civili manife- 
stazioni în violenti tumulti, perseguono 
il fine di turbare gli animi. di esasperare 
le passioni. di atrentare all'ordine 
democratico». «In questo intollerabile 
clima di violenza, lo spirito di abnega- 
zione e la responsabile fermezza delle 


forze dell'ordine, sempre ispirate ad alto 
senso del dovere ed a profonda co- 
scienza civica, impediscono — nono- 


stante le aggressioni — che gli avveni- 
menti assumano più gravi dimensioni. 
Il governo è fermamente deciso a 
prevenire, quando è possibile, ad affron- 
tare quando è necessario, ogni forma 
di eversione, da qualunque parte provenga » 
A Restivo fa da «pendant» 
l'operazione del partito comunista, 
la cui tesi fondamentale è l'accusare 
governo, padroni, polizia e fascisti di 
«voler montare un clima di provocazione, 
per tentar di trasferire sul piano del- 
l'ordine pubblico il conflitto sociale in 
corso». 


Quello che al PCI interessa, è stron- 
care il processo di autoorganizzazione 
operaia che è in corso nelle lotte 
attuali, e qualificarsi come l'unica 
possibile gestione del controllo, del 
contenimento delle Il PCI e il 
sindacato si preparano alla prova 
decisiva: dimostrare di essere in grado 
— fino in fondo — di ‘mantenere la calma', 
di assicurare tre anni di pace sociale, 
di garantire il rispetto della tregua 
contrattuale. Per questo si preparano 
a gestire con ogni mezzo, in prima per- 
sona, la repressione in fabbrica della 
autonomia politica della classe operaia. 
Perché su questo si gioca la partita, 


lotte 
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Ore di 

sciopero 
agate! 

D dalia airinizianea È un tato 


che sul piano generale delle fabbriche mila 
nesi gli operai sentono l'urgenza d'inten 
silicare l'organizzazione di massa dentro 
la nuova fase delle lotte contrattuali. Non 
è l'assalto all'ITALCEMENTI 

di Bergamo e al giornale della città che 
esprimono i sintomi di questa svolta delle 
lotte. In ogni intervento di forza. sulle 
palazzine degli uffici. in ogni corte 
interno 0 esterno circola la parola d'or 
dine dell'inasprimento della lotta. La 
polizia è improvvisamente ricomparsa 
perché gli operai l'attaccano. caso per 
caso, secondo i rapporti di forza. Per 
quanto possa correre il sindacato. l'ini- 
ziativa operaia continua a precederlo. 
Avevamo detto che il sindacato non per 
correrà mai la strada dell'unificazione 
settori, dell'organizzazione della 

fa tra fabbriche vicine; ma ora è co- 
stretto a farlo. II 22 ottobre ha preso 
l'iniziativa di un'assemblea comune, 
davanti alla PIRELLI, degli operai della 
gomma, dell'ERCOLI MARELLI, della 
MAGNETI MARELLI e della BREDA. 
E dagli operai è venuto fuori il discorso 
che l'unità nella lotta passa per un 
terreno d'’obbiettivi qualitativamente co- 
muni, per l'individuazione dello Stato 


solo 


come nemico comune. Ma dietro all’ini 
ziativa sindacale del 22 alla Pirelli 
c'è non solo il fatto che Pirelli ha rimesso 


praticamente la controversia nelle mani 
del ministro, ma soprattutto la costru- 
zione. da parte delle forze operaie, di 
momenti d'unità al di fuori della lotta 
di reparto — con altre fabbriche, con 
altre forze. Nei reparti della Bicocca, 
da mesi ormai, succede quel che. gli 
operai decidono debba avvenire e il 
padrone, al punto in cui stanno le cose. 
non pensa tanto alle 15.000 lire che essi 
oggi chiedono ma già comincia a pro- 
gettare la Bicocca come un grosso centro 
servizi. mentre accelera la costruzione 
del nuovo stabilimento a Livorno Ferraris 
presso Novara. Poiché ha definitiva- 
mente perso il comando sul lavoro degli 
operai (e questo a sua volta ha fatto aprire 
gli occhi ai tecnici di controllo) non 
resta che abbandonare în prospettiva la 
Bicocca come centro di produzione 
determinante. Gli operai Pirelli stanno 
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MIGLIAIA gli operai interrom- 

pono il lavoro, escono dalle 
officine e in corteo entrano negli 
uffici degli impiegati a cacciarne i 
crumiri, circondano le fabbriche e 
impediscono a chiunque di entrare, 
invadono le strade e blocca 
traffico nelle città, rientrano nelle 
fabbriche e paralizzano la produzion 
con scioperi improvvisi, duri, con- 
tinui, buttano giù i pezzi dalle 
e buttano fuori i crumiri dai repari 


Dappertutto gli operai sono in- 
cazzati contro la farsa delle. tratta- 
tive dei sindacati e dei padroni 
contro la miseria del salario che li 
costringe a lavorare senza un al 
di tregua, contro lo stato e la poli 
in quanto garanti dell’organizzazione 
del lavoro salariato, contro la pro- 
duzione «nell'interesse nazionale» 

e il lavoro che fa l'interesse solo dei 
padroni. 

Agnelli in conferenza stampa ha 
comunicato che quest'anno la FIAT 
raggiungerà il milione e mezzo di 
vetture costru 
ato che gli scioperi gli hanno fatto 
perdere una produzione di 172.000 

sono decisi 
anche il milione e mezzo 


a sottrargi 
di vetture che loro hanno costruito, 
e a far saltare l'organizzazione del 
lavoro che permette profitti vertigi- 


nosi al padrone e promette loro 
solo meri fo. 

Cè oggi negli operai la consape 
volezza che il rapporto di forze può 
e deve essere rovesciato, che la 
logica della trattativa può © deve essere 
spezzata, che Î! circolo vizioso del 
riformismo e della repressione può 
e deve essere fatto saltare. Per 
questo oggi la rivolta operaia non 
si sfoga in semplici esplosioni di 
rabbia, ma la violenza di classe si 
accompagna alla costruzione lucida 
della sua organizzazione politica. 


Il sindacato tratta 


la nuova 


maggioranza cresce 


L A SCORSA settimana ha registrato al- 
cuni atti di rilievo sul fronte della 
gestione sindacale delle lotte; in parti- 
colare la firma degli accordi per poste- 
legrafonici e ferrovieri, lo stesso permanere 
della trattativa per metalmeccanici e 
chimici malgrado la conclamata «abissale» 
distanza nelle posizioni delle parti 
Che significa questo? Siamo giunti ad 
un momento di svolta nella trattativa, 
tra una fase cioè nella quale l’obiettivo 
fondamentale del sindacato era quello 
di far sussistere pienamente — di fronte 
agli operai, ai padroni, allo stato — 
la propria legittimazione di agente 
contrattuale, e una fase nella quale il 
problema centrale diventa quello di 
chiudere (e di chiudere presto). di far 
valere cioè la legittimazione, l'autorità 
che si ritiene di avere acquisito? E se 
così è, quali sono le caratteristiche della 
fase di lotta in corso che spingono il 
sindacato a cercare una svolta in questo 
momento, e quali quelle prevedibili del 
periodo che ora si apre? 

Il quadro che si è bfferto da due mesi 
di lotta «sui contratti» è contrassegnato 
da un intento repressivo specifico da 
parte del sindacato, che ha evidentemente 
radici più lontane. Radici che affondano 
in tutto il corso delle lotte degli anni 
sessanta, le quali hanno mostrato —. in 
primo luogo al sinda 
continua € progressiva divaricazione 
tra i bisogni connessi all'autonomia di 
classe degli operai (quanto ad obiettivi, 
forme e significato politico delle lotte) 
e la figura sindacale entro la quale 
dovevano comunque essere trattenuti; 

e d'altra parte l'inutilità di tentativi di 
far coincidere due livelli mediante 
operazioni (come quella dell'accordo 
quadro del ‘66) sostanzialmente «esterne», 
Tanto più grave questa situazione quanto 
più urgente diventava la sistemazione 
definitiva e reale del sindacato come 
istituto del piano. Questo problema non 
poteva essere risolto disgiuntamente da 
quello di una gestione effettiva delle 
lotte operaie — effettiva, adeguata cioè 
alla loro reale figùra e consistenza. 

Questo problema doveva € deve essere 
avviato a soluzione in questa fase con- 
trattuale. Ai «contratti» il sindacato 
è giunto «preparato», come al momento 
di violen-a inversione della tendenza 
che lo aveva visto, in questi anni, sempre 


‘ato stesso — una 


più radicalmente opposto agli operai. 
Abbiamo thiaro davanti agli occhi il 
disegno che doveva in concreto r&ndere 
effettiva questa inversione: da una parte, 
isolamento feroce delle punte più 
avanzate espresse dall’autonomia opera 
nel periodo precedente, giocando a livello 
di massa la propria pura esistenza 
come organizzazione, quale risposta 
alla fame di organizzazione degli operai; 
dall'altra, accogliemento di una generica 
pressione operaia, quanto al contenuto 
delle piattaforme. (in particolare di 
quella metalmeccanica): con 
che se sono lontanissimi dalle reali ri- 
chieste operaie, sono però anche lontani 
dalla tradizionale funzione «moderata» 
del sindacato. 

E inoltre, disponibilità a concedere 
il massimo possibile — comunque a non 
resistere in una prima fase quanto alle 
forme della lotta. In particolare, la dete 
minazione di proseguire la lotta nel corso 
delle trattative — vecchia esigenz: 
operaia degli anni trascorsi — mostra 
bene l'intenzione di far giocare a 
favore del contratto, e del sindacato, 
la sua stessa intensità. 

Disegno ben congegnato, certo, ma che 
non ha tardato a mostrare, a contatto 
con la realtà dello scontro, le proprie 
intime contraddizioni. Gli operai si sono 
impadroniti totalmente dei ritmi e delle 
forme della lotta, strappandone una 
continua intensificazione, opponendo 
lotta dura alla articolazione sinda 
lotta violenta all'ordine sindacale, fino 
a renderne difficilmente utilizzabili ad una 
gestione sindacale «normale», dopo i con- 
tratti — come pure si doveva — forme 
ed istituti nuovi (delegati, lotte di reparto). 
E dentro all’intensificazione, sempre più 
il discorso operaio può aggredire gli 
stessi obiettivi e porre con ciò in crisi 
l'intero progetto iniziale. 

Questo processo — che abbiamo seguito 
e seguiamo giorno per giorno — ha 
finito per porre il sindacato nella 
critica posizione di oggi: da una parte, 
se le lotte continuano con questo ritmo, 
sfuggono sempre più al suo controllo 
attuale e futuro —, la qual cosa oggi 
te la ammettono — «a quattr'occhi» — 
gli stessi sindacalisti, e ne deducono 
la necessità di ‘chiudere al più presto. 
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OTERE OPERAIO 


sped. abb. post. gr. II-70 
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Direzione 
operaia 
delle lotte 
contro 


l’imperia- 
lismo 


ONCENTRIAMO la nostra atten- 

zione su quella che si è detta la 
crisi della socialdemocrazia 
sulla crisi cioè dei metodi di contenimen- 
to della lotta operaia e sulle disfunzioni 
che «Ia lotta continua» determina per 
lo sviluppo del sistema capitalistico. 1 
percezione di questa crisi che si sta 
definendo come momento di gravissima 
difficoltà per il funzionamento della stessa 
macchina statale del capitale, porta orm 
a supporre come immi c un «nuovo 
29», un crack catastrofico dentro cui 


divenga possibile un riassetto generale e 


profondo dei rapporti di forza tra le classi 
in lotta. Si tratta comunque di una 
supposizione, e su di essa è bene andar 
cauti: per molti versi il catastrofismo è 
sempre stato un'arma dell'ideologia rea- 


che è più interessante vedere è 
vece come la crisi della socialdemocra- 
ria (in quanto crisi delle politiche & 
redditi è della regolazione sociale del costo 
del lavoro) sia ormai divenuta un pro- 
cesso, come questo processo riqualifichi 
alcuni degli elementi che costituisconi 


che vogliamo offrire alcuni preliminari 
motivi di discussione per quanto riguarda 


imperialismo. 

ion possono infatti esistere dubbi sul 
fatto che il modo di produzione capita- 
listico sia fondamentalmente espansivo 
anche nella fase critica, soprattutto in fase 
critica, e che nella fase critica il capitale 
tenti con feroce determinazione di rico- 
struîre l'asse dei propri equilibrì giocand 
insieme la carta della estensione del 
proprio dominio e della diffusione dei 
propri antagonismi. 

La teoria dell'«anello più debole» non 
vale solo per la rivoluzione operaia: 
vale anche per la strategia del capitale, 
può essere — ed è stata spesso — per 
il capitale un elemento decisivo. Ora, è 
noto come il tentativo capitalistico di 
superare l'attacco massificato della classe 
operaia sul salario — sulle quote della 
ricchezza sociale ripartita — sia volto 
soprattutto alla ristrutturazione della com- 
posizione della classe operaia: il «partito 
delle lotte», delle lotte operaie massificate 
deve essere frantumato, una stratificazione 
funzionale al comando capitalistico sulla 
classe operaia deve essere inserita nella 
stessa struttura materiale della classe 
operaia, la circolazione delle lotte non deve 
trovare un momento di coagulo offen- 
sivo. In questo quadro la mossa fonda- 
mentale del capitale passa attraverso la 
rivoluzione tecnologica e, nel nostro caso, 
attraverso un lancio massiccio dell’ 
tomazione. 

Ma le condizioni a che ciò avvenga 
non sono senz'altro date, vanno bensì 
costi 

E in primo luogo vanno battut 
tinue congiunture rigide che il mecca- 
nismo di sviluppo si trova ad affrontare 
nelle aree metropolitane a più alta con- 
centrazione di lotta operaia. L'uso della 
tà internazionale della forza-lavoro 
diviene a questo scopo essenziale per il 
capitale: il sottosviluppo come sacca 
permanente di forza-lavoro affamata viene 
tutto rovesciato contro le lotte operaie. 
E pure anche la repressiva delle 
manovre capitalistiche non sa strapparsi 
di dosso l’antagonismo operaio: la riassun- 
zione del sottosviluppo nello sviluppo 
è stata così certo più caratterizzata dalla 
capacità operaia di porsi alla guida del 
proletariato affamato che convergeva 
verso le zone metropolitane, piuttosto che 
dalla capacità capitalistica di rovesciare 
proletari contro operai. 

E neppure l’altra strada percorsa dal 
capitale — quando gli è stato possibile — 
per attaccare le concentrazioni di lptta 
operaia, quella cioè di spostare alla peri; 
feria del sistema le nuove produzioni, è 
stata una soluzione più felice. Anzi 
ha indotto momenti di contraddizione e 
di lotta di quanto non sia riuscita 
a conquistare una situazione di pacifica» 
zione e di stabilità. Anzi, ha introdotto 
nel processo mondiale della lotta antim- 
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perialista proprio quello che il capitale 
voleva soprattutto evitare: la tendenza 
ad una direzione operaia complessiva. 

Identificare oggi nella tendenza ad una 
direzione operaia la caratteristica fonda- 
mentale della lotta antimperialistica ci 
sembra molto importante. Forse per la 
prima volta nella storia delle lotte di 
classe operaia il tema dell’imperialismo 
può essere affrontato senza dover subire 
l’effetto deformante dell’ottica del sotto- 
sviluppo: perché il capitale ha dovuto 
finalmente mostrare il sottosviluppo come 
momento fisiologico e non patologico 
dello sviluppo, ha dovuto diffondere sulla 
crosta terrestre il suo modo di produzione 
e insieme portare il «buon selvaggio» 
nel ghetto della metropoli e alla linea 

i montaggio, estendersi ovunque per 
ricreare e ritrovare ovunque l’antagoni 
di classe operaia. E ancora, e del tutto 
conseguentemente, forse per | 
volta, la teoria degli stadî di svi 
(sia nella versione imperialistica di mera 
efficacia mistificatoria e repressiva, 
nella versione socialista dell’autolimitazio- 
ne rivoluzionaria, comunque riassunte 
nella formula: finché non si è raggiunto 
un certo livello economico, finché non 
si sia tutto attraversato l'inferno dell’ac- 
cumulazione. 
bile), viene meno, senza possi 
recupero alcuno. 

Perché l'unificazione di classe operaia 
a livello mondiale ha spazzato via questo 
mostruoso feticcio ideologico a cui gene- 
razioni intere di rivoluzionari sono state 
sacrificate. In questo stesso numero di 


Potere Operaio pubblichiamo le  testi- 
monian? nti palestinesi e con- 
golesi numeri vedremo 

come si articola oggi la volontà rivoluzio- 


maria ed antimperialistica nei paesi del- 
l'America Latina e del Sud 
ovunque la direzione operaia della lotta, 
gli obiettivi operai risaltano in primo 
piano. 

E quali sono gli obiettivi operai che 
anche nella lotta contro l'imperialismo, 
nelle lotte di quelle che erano le «campa- 
gne» del sistema mondiale del capitali- 
smo, risuonano? «Vogliamo tutto»: qui 
è la parola d'ordine. Vogliamo tutta la 
icchezza che è prodotta, vogliamo tutta 
ra che può essere prodotta, 
vogliamo tutto il potere che attorno a 
‘hezza è organizzato. Che questo 
— oggi — sia possibile, lo dimostra 
all'operaio espulso dalla fabbrica della 
automazione e gettato nel sotto-sviluppo 
del ghetto metropolitano, la stessa per- 
e della forza che lo ha colpito; lo 
ra all'emigrato dal sottosviluppo 
venuto a godere la miseria della banlicu 
metropolitana e il ritmo della linea di 
montaggio, l’onnipotenza spaventosa del 
potere che lo ha momentaneamente pri- 
vilegiato per lo sfruttamento; lo dimostra 


capitalistico della fabbrica automatica in 
cui è stato inserito, e la prima dolorosa 
percezione, di quanto sia possibi 
durre e di quanto 

Il capitale è oggi 
misura in cui organizza militarmente la 
difesa dell’organizzazione internazionale 
del lavoro salariato. L'imperialismo è 
la costruzione mondiale a «fare lavoro», 
a lavorare secondo le regole di una stra- 
tificazione della forza-lavoro che dovrebbe 
mettere gli operai uno contro l’altro, 
‘condo le regole di una mobilità che 
dovrebbe opporre i proletarì agli operai. 
la lotta antimperi 
" termini 
perché il capitale ha concluso in sé — 
per dominarlo, ma nello stesso tempo 
necessariamente per riprodurlo a livello 
mondiale — tutto l'antagonismo che la 
lotta operaia ha determinato. 

Quanto si è fin qui detto è ovviamente 
solo la proposizione di una tematica: 
la discussione è aperta — ma soprattutto 
è aperto il processo di verifica politica 
nella prospettiva operaia. Le occasioni 
di scontro su questo terreno si avvicinano: 
bisogna prepararle. 


Il sindacato tratta 
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D'altra parte, la stessa radicalizzazione 
già raggiunta dalla lotta sta bloccando 
ogni varco al tipo di chiusura oggi 
ancora possibile: «lotta nel corso della 
trattativa» è ormai diventato — a livello 
di massa — rifiuto della trattativa a favore 
della pura ratifica; a livello di massa 

la elevata piattaforma metalmeccanica 
è vista sempre più come un mero inden- 
nizzo di una decurtazione salariale già 
subita, aprendo il problema dei reali 
obiettivi operai. 

Una situazione difficile dunque, come 
‘è difficile il cavalcare una tigre. Ma 
tra le esigenze contraddittorie che lo 
premono, tutto lascia pensare che il 
sindacato debba ora mirare soprattutto 
a salvarsi, «chiudendo» finché è in tempo 
di far passare la chiusura come volontà 
operaia. Con cautela, certo, con giudi; 
ma lentamente muovendosi in questa 
direzione. 

Gli accordi testé conclusi possono 
allora assumere un significato precisa 
non soltanto come necessità di non allar- 
gare ulteriormente il fronte della lotta, 
ma soprattutto per la definizione dei 
contenuti di una possibile chiusur: 
questo proposito particolarmente signi 
ficativa è la graduazione nel tempo 
della riduzione di orario. 

Se questa ipotesi di una svolta — e 
di una conseguente dissociazione tra la 
curva delle lotte e quella della direzione 
sindacale — ha fondamento, massimo 
può e deve diventare lo spazio di un 
rimescolamento politico che ne appoggi 
e ne traduca l'andamento. 

La recentissima crisi al vertice del 
partito di maggioranza va letta in questo 
quadro. Colombo ha parlato chiaro. 

Lé «etichette» non servono più, ed 
«etichetta» qui significa esplicitamente 
intero sistema dei partiti. È necessaria 
e possibile ormai una riforma del sistema 
politico nel suo insieme. Attorno a 
problemi di contenuto. Infatti: dai nuovi 


fermenti del mondo sindacale all’annosa 
questione della riforma dell'università, 
sul terreno ficato — ma reale 
dello scontro in atto. Ù 


Ore di sciopero 
pagate 


seguito da pagina 1 


oggi ottenendo un’altra vittoria politi 
con la loro rivolta hanno dimostrato 
tecnici che la loro funzione non deriva 
dalle conoscenze scientifiche da essi ac 
cumulate ma dai rapporti di .forza in 
fabbrica: finché comanda il padrone i 
tecnici di controllo servono, quando 
cominciano a comandare gli operai 
diventano inutili. 


essi 


Alfa e Farmitalia: 
la forza degli operai 
contro le forze dello stato 


Giovedì 23 dimostrazione sindacale 
davanti alla sede dell'Intersind da parte 
dei metalmeccanici pubblici, ALFA 
PORTELLO, ALFA ARESE, SIEMEN: 
Parola d'ordine: contratti subito! i sim 
cati piagnucolano sulla stanchezza dei 
lavoratori e sbraitano sul pericolo dei 
provocatori. Ci sono 800 poliziotti almeno. 
a guardia dell'Intersind. È i sindacalisti 
a urlare: «Non fate come quelli della 


32 


. mercoledì verso le nove 
di mattino. erano affluiti davanti alla 
sede della Montedison di Largo Done 
gli operai chimici di Linate e della 
Bovisa e, pochi minuti più tardi. i 
farmaceutici della Farmitalia. Mentre i 
primi picchettano la porta, gli altri 
entrano nel cortile e salgono negli uffici 
a pescare gli impiegati crumiri. La 
polizia presente tenta di forzare il pic- 
chetto ma non ci riesce; accorrono 

gli altri operai, dall'interno, e attaccano 
con sassi la polizia. Violenti corpo a 
corpo e risposta dei poliziotti coi laci 
mogeni. Il giorno dopo in fabbrica le 


ani. 


operaie delle lince sono in euforia. 
non lavorano — si passano dei man- 
ganelli catturati ai poliziotti. Ma questo 


non nasce come momento di rabbia, è il 
risultato di un atteggiamento sempre più 
aggressivo della lotta operaia dentro il 
contratto e che ha portato, dalla Farmi- 
talia ad altre fabbriche di Milano, la nuova 
richiesta del PAGAMENTO DELLE 
ORE DI SCIOPERO: i padroni deve 
costare il tirare in lungo le trattative! 
Attacco alle resistenze padronali e alle 
difese statuali sono dunque i nuovi 
termini della lotta, mentre continua la 
guerriglia con ì cani da guardia sin- 
dacali. AIPALFA DI ARESE è passata 
la richiesta degli scioperi a scacchi 
dopo che per Una settimana si era andati 
avanti con gli scioperi di mezz'ora per 
turno. Ma il tema della lotta dura all'in- 
terno è ancora argomento d'organizza- 
zione, perché il sindacato continua ad 
assicurare gli, indispensabili alla. vern 
ciatura e ai forni, manovra nei reparti 
per spostare gli orari degli scioperi in 
modo da impedire la paralisi degli 
impianti. stronca le iniziative autonome 
— come nella fermata delle fonderie 
il giorno 16, che si prolunga per ben 
quattro turni. Ma anche in questa zona 
di lotta s'intensificano con partecipazione 
direttamente operaia le iniziative di 
socializzazione della lotta. Davanti ai 
cancelli della SNIA DI VAREDO, 
una fabbri ger vicina all'Alfa di Arese. 
il giorno dello sciopero generale dei 
chimico-farmaccutici, sono presenti, assie- 
me agli studenti. operai dell'Alfa a pic- 
chettare 

Lo sciopero inizia alle 10, ma si è lì 
davanti alle 5,30 perché all'ultimo 
sciopero della SNIA la direzione li aveva 
fatti restare dentro per 36 ore. Il 
picchetto di operai e studenti viene 
aggredito da sindacalisti CISNAL e UIL 
con violenza teppistica. la stessa che 
questi individui esercitano sugli operai 
i reparti che osano ribellarsi. Ma la 
ione operaia è così forte che alle 10 
sono tutti fuori. malgrado i pestaggi 
dei teppisti fascisti. Inoltre sono presenti 
gli operai Alfa nel volantinaggio da- 
vanti alle piccole e medie fabbriche 
della zona, mentre si progetta già un 
coordinamento d'iniziative a livello del 
industrie dell'auto. AIlAUTOBIANCHI 
fabbrica della zona. dove la compattezza 
operaia nella lotta si misura con un 
progetto di ristrutturazione padronale 
che dovrebbe condurre in breve tempo 
a 2-3000 nuove assunzioni di schiavi 
destinati a lavorare sulle lince 0 sulle 
nuovissime transfer in via d'installazione. 
destinate a portare il rapporto di produ- 
zione da | a 5 e quindi imporre, a tutti 
gli operai, ritmi pazzeschi dopo il con- 
tratto. AIl'INNOCENTI, dove l'auto- 
nomia operaia si scontra direttamente 
con il partito. che possiede în fabbrica 
fa sua cellula più numerosa. Sul giornale 
della sezione PCI dell’Innocenti, «La 
fabbrica sul Lambro» si attaccano 
«operai provocatori che non rispettano 
le decisioni di sciopero dei sindacat 
Questi operai «provocatori» sono in 
realtà quelli che si battono per la lott; 
dura all'interno. All'Innocenti infatti. 
per non danneggiare la produzione, il 
sindacato ha. inventato gli scioperi «per 
cicli lavorativi» (adesso tutto l'auto, poi 
tutte le motorette, quindi tutti i tubi), 
mentre si tratta di disarticolare con la lotta 
il ciclo complessivo — proprio in questa 
fabbrica che negli anni passati ha cono- 
sciuto momenti di sabotaggio di massa. 


Riprese delle lotte dei tecnici” 


Dalla politicizzazione dei tecnici della 
Pirelli all'intervento dei TECNICI DELLA 
RAI durante lo sciopero generale sui 
fitti, la nuova fase dello scontro con- 
trattuale si caratterizza proprio per la 
massificazione dei comportamenti poli- 
tici di classe. Non è che con i tecnici 
s'aggiunga un altro «alleato», è che le 
lotte dei tecnici assumono forme d’orga- 
nizzazione omogenea a quelle operaie. 
Dai picchetti duri davanti agli ingressi 
della SNAM PROGETTI e dei Laboratori 
di Ricerche durante lo sciopero generale 


sui fitti alla costituzione del Comitato 
di base all'IBM, dove si è rotto il crumi- 
raggio interno e si è imposta l'assemblea 
operaia durante l'orario di lavoro. Tutto 
questo dimostra la praticabilità d’ini 
ziative autonome dentro la lotta con- 
trattuale e sottolinea la stupidità e l'op- 
portunismo di quei comitati di base 
che, di fronte all'offensiva sindacale di 
settembre, avevano predicato la conser- 
vazione dei quadri, la cautela antire- 
pressiva nei confronti del sindacato e poi 
in definitiva hanno lavorato dentro gli 
strumenti sindacali. Non si ripeterà mai 
abbastanza che l'autonomia operaia oggi 
o cresce sul terreno stesso della lotta 
contrattuale — accettando la sfida del 
sindacato in termini di organizzazione 
e di unficazione — oppure dopo i con- 
tratti si dovrà ripartire da zero. 


Nuova fase della lotta, 
nuovo rilancio 
dell’organizzazione di massa 


Il problema che si pone oggi a Milano, 
in una situazione dove l'autonomia 
operaia aveva raggiunto forme più isti 
tuzionalizzate e quindi dove più forte 
il pericolo che questi nuclei organizzativi 
si perdano nel frazionismo e nel parti- 
colarismo imperanti. è che venga colta 
la nuova fase della lotta come il mo- 
mento giusto per rompere ogni zione 
nel prendere iniziative d'organizzazione 
e nel rilanciare il contenuto politico € 
rivoluzionario degli obbiettivi operai. 
Non interessa se esistono interpretazioni 
differenti su questi obbiettivi, ciò che 
importa è creare occasioni di scontro 
preventivamente organizzato. 

Non sono le forme dello scontîo o le 
forme della lotta la cosa più importante, 
ma è la capacità di creare terreni nuov 
di scontro, | cità di non lasciarseli 
imporre dall’avversario. 

L'inasprimento della lotta può essere 
organizzato solo dall'autonomia operai 
perché d'ora in poi il sindacato ne 
organizzerà solo la repressione. LA PA- 
ROLA D'ORDINE DELLE ORE DI 
SCIOPERO PAGATE, per esempio, 
significa gia porsi fuori dall'alterna 
tiva fasulla: il contratto sarà davvero un 
bidone o no? Anche se si pttenesse 
tutto e presto, il contratto resterebbe una 
fregatura in quanto è DI PER SÉ 
ingabbiamento. chiusura, interruzione 
di un processo di lotta e perciò stesso di 
organizzazione autonoma. Alla paro! 
d'ordine generale e presente anche là dove 
l'autonomia operaia non ha avuto mo- 
menti organizzati, «vogliamo tutto © 
subito», bisogna pur dare una determina- 
zione, una precisazione d'obbiettivo 
chiaramente identificabile: «ORE DI 
SCIOPERO PAGATE!». O il rifiuto del 
contratto si prepara dentro al contratto, 
0 si colgono tutti gli spazi politici ancora 
aperti in questa fase contrattuale, 0 sì 
rilanciano parole d'ordine di massa. 
Oppure si rinuncia a giocare tutte le carte 
che oggi la formidabile pressione operaia 
Sui padroni c sullo Stato permettono di 
giocare a favore di un'orgamzziizione di 
massa dell'autonomia. 


Pisa 
seguito da pagina 1 

per decidere chi organizzerà la pace 
ale. chi si assumerà il compito di 
reprimere le avanguardie di classe. 

A chi spetterà questo compito di 
‘braccio politico’. di direzione politica 
della repressione congiunturale delle 
lotte operaie? Ai partiti di governo, 
ai sindacati, nuova maggioranza, 
alla polizia? Ognuno cerca uno spazio 
per affermare la propria egem 
sull'intera ope 


soci 


ni 
ione: quale migliore 
occasione di un morto, di un errore di 


rozzezza nella conduzione del programma 
repressivo, per dimostrare che solo la 
nuova maggioranza, — 
in fabbrica e il partito nella società —, 
sono in grado di garantire l'ordine? 

Il balletto continua. il meccanismo 
scopre la sua faccia riformista: dalla 
faccia lurida dello stato poliziesco 
e padronale che si mostra nel discorso 
del ministro di polizia. si passa 
all'affermazione dell'esigenza di una 
‘gestione riformista della repressioni 
al comunicato della federazione pisana 
del PCI: Ò 

La grande manifestazione antifascista 
convocata ieri unitariamente dalle am- 


ioni comunali e provinciale, 
dai sindacati. dai partiti antifascisti, 
aveva espresso in pieno lo slancio € 
la pussione democratica di migliaia © 
migliaia di lavoratori, di giovani, di 
cittadini, ed era stata circondata dalla 
simpatia di tutta la città. 

(...) Al termine della manifestazione, 
per un clima di provocazione e di esa- 
sperazione, sî è sviluppata în aperto 
contrasto con i fini e i modi della 
manifestazione stessa l'azione del gruppo 
di «Potere operaio» che persegue scopi 
e obiettivi e adotta metodi estranei 
agli interessi è alle tradizioni del movi- 
mento operaio italiano: obiettivi e metodi 
tanto più gravi. quanto più oggi forze 
padronali © di destra dentro € fuori 
l'area governativa spezzare 
il movimento in atto dei lavoratori 
rsivi € a provocazioni. 

La reazione della polizià indiscrimi- 
nata e violenta ha teso a coinvolgere 
nello scontro altri dimostranti; l'emo- 
zione e“il dolore per l'uccisione del 
giovane Pardini hanno spinto allo sdegno 
altri cittadini. 

I comunisti sottolineano la gravità 
della situazione che così si è prodotta 
nella città. È necessario più che mai 
mantenere salda l'unità di tutti gli anti- 
fascisti per rimuovere le cause di fondo 
del turbamento. È necessario per ri- 
portare la situazione nell'alveo della 
responsabilità democratica che il go- 
verno dia precise disposizioni affinché 
le forze di polizia sidno ritirate, siano 


vorrebbero 


ricorrendo a di 


subito messi în libertà glî arrestati. 
siano puniti come meritano i responsa- 
bili della morte del giovane Pardini 

e delle violenze contro i cittadini e î 
‘provocatori fascisti. sia messo sotto 
inchiesta il comportamento del prefetto 
di Pisa. 


Questo è necessario per il ripristino 
della legalità costituzionale è demo- 
cratica. Per questi obiettivi i comunisti 
pisani lavoreranno nei prossimi giorni 
în stretta unità con tutte le forze de- 
mocratiche © antifasciste 


Ecco qua: l'intero meccanismo è stato 
predisposto in modo, che ciascuno possa 
lavorare per utilizzarlo a suo partito. 

Dai giornali della destra padronale 
(LA NAZIONE: «Ore di sommossa sel- 
vaggia e preordinata - Guerriglia scate- 
mata per le strade di Pisa»: IL MES- 
SAGGERO: «Altra giornata di tensione», 
«Restivo al Senato: «Il governo deciso 
a garantire l'ordine», «Pisa: la paura 
non è finita», all'uso moderato della 
ipocrita tesi dagli «opposti estremismi» 
(LA STAMPA. IL GIORNO. IL COR- 
RIERE DELLA SERA), all'utilizzazione 
comunista (‘no a questi metodi di re- 
pressione, c'è bisogno di noi‘), tutti hanno 


Le Mans - 


I L 26 settembre paralizzata la Peu- 
geot di Mulhouse, agli inizi di 
ottobre le prime fermate a Flins. alla 
fonderia di Le Mans. Poi, il 10 ottobre. 
la lotta dei 350 operai dell’officina 41 
di Cléon fa saltare i tentativi di conteni- 
mento del sindacato e si estende a gran 
parte della fabbrica. La lotta di Cléon 
ha la capacità di definire gli obiettivi 
operai: forti atmenti salariali vguali 
per tutti sulla paga base, mensualizza- 
zione del salario. rifiuto delle paghe di 
posto, riduzione dell'orario di lavoro, 
Sono questi gli obbiettivi sui quali 
ripartono le lotte negli stabilimenti della 
Renault: il 14 ottobre la fonderia 
Si trasmette al reparto «trattamenti ter- 
mici» di Flins. che si trova proprio a 
monte delle lince di montaggio: da 


preparato con cura. meticolosa ogni 
particolare di questo meccanismo, e si 
sono buttati ad utilizzarlo fino in fondo. 

Hanno un nemico comune: l’insubor- 
dinazione operaia alle regole del gioco, 
la ricomposizione politica di classe, le 
avanguardie operaie che guidano le lotte 
fuori, contro il piano dei padroni e i 
suoi strumenti sindacali e partitici di 
contenimento. 


Su questo sono tutti d'accordo, e a 
questo mette capo la loro iniziativa: 
la nauseante concordanza con cui comu- 
nisti, governo e forze intermedie — pur 
nel solito penoso palleggiamento di ac- 
cuse, responsabilità e recriminazioni 
reciproche — fanno appello all'ordine, 
alla «civile convivenza», e si propongono 
di isolare i violenti e gli insubordinati 
è straordinariamente illuminante. 


Di fronte a questo attacco concentrico, 
noi diciamo due cose: la violenza operaia 
va difesa. Fino in fondo. La violenza 
padronale va schiacciata. Fino in fondo. 
Parlano di isolare gli estremisti, i 
«gruppetti»: ma si sbagliano: è di oggi 
la notizia che un corteo di operai Fiat 
si aggira per Mirafiori espellendo i crumiri 
dai loro uffici, devastando gli strumenti 
di controllo sul loro lavoro. bloccando 
gli impianti. Oggi la violenza è in fab- 


enault 


quel punto chiave del ciclo la lotta si 
comunica ad altri reparti. 

Il 16 ottobre il sindacato si incontra 
col prefetto, con l'ispettore del lavoro 
a Le Mans. Per padrone è Sindacato è 
assolutamente necessario impedire che 
la lotta si gencralizzi e che si impongano 
gli obiettivi operai. Mantenere il controllo 
della situazione significa dunque isolare 
i settori o reparti dove la lotta è più 
forte, «punire» gli operai più combattivi, 
ricorrere ad ogni mezzo per deviare la 
pressione operaia su obiettivi arretrati, 
difensivi. La settimana dopo gli operai 
del reparto «trattamenti termici» di 
Renault Billancourt cercano di inasprire 
la lotta. ma la C.G.T. impedisce ad ogni 
costo che i forni termici non siano ricaricati 
il giorno dello sciopero e riesce a ripren- 
dere parzialmente il controllo della situa- 
zione. Ma evidentemente l'iniziativa c 
il controllo sindacale non bastano se, 
qualche giorno dopo. la direzione di Le 
Mans cerca di sostituire gli operai dei 
«trattamenti termici» che sono in scio- 
pero con l'assunzione di nuovi operai. 
Questa è proprio la scintilla che allarg: 
la lotta e la direzione è costret tirarsi 
indietro. Il 24 ottobre, venerdì, il sin- 
ducato propone l'apertura delle trattative 
di gruppo per il rinnovo del contratto. 

Il giorno stesso il presidente della Régie 

Renault Dreyfus si incontra con Pom- 
pidou. Viene decisa la serrati. La moti- 
vazione che ne darà la direzione Renault 


Libano: dalla reazione 
alla rivoluzione araba 


A QUESTIONE dell’autonomi 
politica e militare dei guerriglieri 

palestinesi sul territorio dei paesi arabi 
elli già da tempo è al centro di 
discussioni © Scontri sempre più accesi. 
Né poteva essere altrimenti perché il 
problema della gwerriglia palestinese si 
sta ampliando © rovesciundo. giorno 
dopo giorno. in quello che oggi si può 
cominciare a definire il problema della 
rivoluzione araba 

Si tratta di un processo dalle com- 
plesse articolazioni. c tuttavia questa 
complessità non impedisce di cogliere 
gli avvenimenti di questi giorni in Li 
come clementi interni di questo rovi 
sciamento. È 

Che avvenuto” Per la prima 
volta ingenti forze militari di un paese 
arabo hanno. attaccato direttamente 
delle basi di guerriglieri palestinesi. Per 
la prima volta grosse formazioni di 
guerriglieri armati. sia stanziate în L 
ano. sia provenienti da altri paesi ara 
(Siria) hanno risposto con uno scontro 
armato alle truppe di uno stato arabo. 

Si può parlare di un salto decisivo. 
Da una parte i dirigenti libanesi (presi- 
dente della repubblica appoggiato dai 
militari) avevano fatto sapere senza 
mezzi termini di non essere disposti 
ad accettare una «giordanizzazione» del 
Libano. e cioè l'imposizione di uno 
stretto legame operativo sul piano mi- 
litare tra esercito ionale libanese e 
forze guerrigliere. Dall'altra parte i 
guerriglieri palestinesi hanno infranto 
la parola d'ordine di «non ingerenza 
negli affari interni» dei paesi arabi 
fratelli nei quali si trovano ad operare. 

La borghesia degli affari libanesi si 


cosa 


bi 


dice pronta a sostenere la causa araba, 
purché questo non metta in gioco «l'in- 
teresse nazional Vale a dire: i diri 


genti lib: i dicono di non voler 
rischiare un’altra azione israeliana come 
quella che portò alla semi-distruzione 
dell'aeroporto di Beirut alcuni mesi fa. 
d esigono di sottoporre ad uno stretto 
controllo politico-militare le basi guer- 
rigliere sul territorio nazionale, isolarle. 
in una parola, in veri e proprii ghetti. 
La minaccia israeliana e l'interesse 
nazionale vengono così usati come ar- 
gomenti per la liquidazione politica 
della guerriglia palestinese. - 
La domanda che ci si deve porre allora 
è la seguente: la borghesia libanese 
teme di più la minaccia di rappresagi 
israeliana o la presenza politica attiva 
dei guerriglieri palestinesi sul territorio 
nazionale? Crediamo di poter dire che 
questo problema diventerà nell’imme- 
diato futuro un tema sempre più 
cruciale nei rapporti tra movimento arabo 
ufficiale (feudatari, borghesia degli affari, 


piccola borghesia e militari oggi al 
potere) e movimento rivoluzionario arabo 
(che ha oggi in alcuni movimenti di 
guerriglia palestinese la sua avanguari 
politica). 

E questo è un problema che va.oltre 
il Libano per investire il mondo 
arabo nella sua totalità. Se si guarda 
ai recenti avvenimenti libanesi dal punto 
di vista di un proc ivoluzionario 
generale. diventa allora ‘più compren- 
sibile la complessa dialettica di interventi. 
pressioni. prese di posizione, scontri, 
mediazioni e così di seguito che li ac- 
compagna e li caratterizza come il* 
momento più alto di tensione nella fase 
attuale del Vicino Oriente. 

Gli USA non hanno nascosto 
che sono «interessati» al mantenimento 
della sovranità del Libano nelle sue 
forme attuali. E dietro alle loro parole 
Sta la mobilitazione della VII flotta 
davanti alle coste del Libano e lo 
spettro dello sbarco dei «marines» del 
1958, 

In Israele il vice-presidente del con- 
siglio Ygal Allon dice in un comizio 
che il suo paese «non resterà a guardare» 
se viene modificato lo statu quo in Li- 
bano, mentre contemporancamente viene 
bombardata Amman. capitale della 
Giordania. come rappresaglia per gli 
attentati di Haifa dei giorni scorsi. 

A Mosca l'inquietudine dei Russi si 
esprime nell'appello ai paesi arabi a 
«evitare l'aggravamento della situazione 
interna del Libano». che è come 
dire un esplicito invito a fermare i 
guerriglieri palestinesi e i movimenti 
insurrezionali popolari che hanno portato 
all'occupazione parziale di alcune città 
libanesi. 

Tra USA e URSS i contatti sono 
stati del tipo seguente: i primi hanno 
chiesto ai secondi di intervenire sulla 
Siria perché moderi la fortissima cam- 
pagna di propaganda contro il regime 
libanese. Ma, a quanto pare, l'intervento 
russo per ora non ha ancora avuto 
un gran successo. 

All'interno dei paesi arabi le posi- 
zioni sono contrastanti. A differenza 
della Siria e dell'Irak, sia l'Egitto che il 
Kuwait. l'Arabia Saudita e la Libia 
sono intervenuti come mediatori chi 
dendo il ristabilimento dell'ordine in 
Libano a partire dal riconoscimento 
della libertà d'azione alle basi guerrigliere 
e offrendo in cambio l'impegno — da 
parte dei guerriglieri — a «non interferire 
negli affari interni» del paese in cui sta- 
zionano. 

Perché la cosa a cui tutti sembrano 
massimamente interessa ‘ti — dagli USA 
all'URSS a Nasser — è di fermare 
la reazione a catena messa in moto dalla 


Giovedì, 30 ottobre 1969 


brica. Gli «estremisti» sono gli operai. 

Gli operai pisani che vanno alla ma- 
nifestazione e dicono: «a noi ci interessa 
la lotta sui contratti, non il diversivo 
della lotta antifascista» esprimono questo 
grado altissimo di insubordinazione po- 
litica, oppongono al reale diversivo archi- 
tettato da tutte le forze politico-parla- 
mentari il riferimento alla necessità di 
concentrare e intensificare l'attacco contro 
il capitale. 

Non accettano di essere sviati da 
mistificazioni democratico-| 
da cappelli ideologici sovrapposti alla 
lotta: vanno a picchiare fascisti e poli- 
ziotti con l'occhio al padrone, alla lotta 
per i contratti. I fascisti vanno schiacciati, 
come si schiaccia un'articolazione del 
nemico di classe. Questo e niente di più, 
niente di diverso. Nente di ideologico. 
Niente di «democratico». 

Si condanna il disordine e la violenza 
degli «estremisti», che perturba l'ordine 
delle trattative padronal-sindacali nel 
quadro dei rapporti di lavoro e della 
vita politica nazionale. 

Noi affermiamo invece © sosteniamo 
con tutta chiarezza la durezza dell'insu- 
bordinazione violenta degli operai, contro 
la violenza dei rapporti capitalistici di 
lavoro e contro il disordine della società 
del capitale. 


è la stessa di Agnelli: paralisi della pro- 
duzione per colpa delle lotte. 

Lunedì mattina, alle 7 davanti ai 
cancelli, la C.G.T. non parla che di 
ripresa del lavoro, la C.F.D.T. di occu- 
pazione autogestita in cui gli operai 
dimostrino di saper dirigere la fabbrica 
(sic!). 

Ma il livello di combattività degli 
operai è fortissimo. Sono venuti in 6.000 
davanti ai cancelli, non certo per «difen- 
dere il posto di lavoro». 

Alle 8, gli operai mettono fine alla 
assemblea sindacale e forzano i cancelli 
della fabbrica 

Alle 10, mentre gli operai occupano 
la fabbrica, i sindacati ottengono un nuovo 
incontro con la direzione. È chiaro. 
gi in da adesso, che tutto il movimento 
Verrà spostato sul terreno della contrati 
zione a livello Renault. Ma sindacato e 
padrone dovranno fare i conti con una 
combattività operaia che cresce © si 
generalizza ogni giorno di più Intanto va 
detto che questa prima fase di lotta ha 
già segnato una schiacciante afferma 
zione della forza operaia: il tentativo 
intimidatorio-repressivo della «serrata» 
— l'arma più dura del padrone — è 
fallito in poche ori 


Intanto si annuncia la ripresa di agita- 
zioni molto dure in altri settori avanzati 
della classe operaia francese — elettro- 


nica, aviazione — che. col settore del 
l'auto. avevano fatto partire «il maggio». 


nazionale 


repressione dei militari libanesi. che 
vede immediatamente il popolo aràbo 
sollevarsi unito ai guerriglieri palestinesi 
secondo un rapporto «inquietante» di 
masse spontanee e avanguardie armate, 
AI contrario, per la guerriglia araba 
questo è un rapporto che diventa sempre 
più determinante, non più limitato alla 
guerra per la liberazione della Pale 
stina, ma che si estende — come nuova 
piattaforma politica — a tutto il popolo 
arabo per liberarlo da se stesso o. con 
parole più precise, da tutti quegli 
elementi e istituzioni controrivoluzionari 
che caratterizzano ancora mpiamente 
i regimi attualmente al poteri 
«Dopo la sconfitta del 1967 i regimi 
arabi sono praticamente «finiti» ha 
dichiarato in questi giorni Farouk 
Mokkadem, uno dei capi degli insorti 
libanesi in appoggio ai guerriglieri pale- 
stinesi, nonché egli stesso membro di 
AI Fath. 
che è finito, sicuramente è 
possibilità per i regimi attualmente al 
potere di esprimere e rappresentare di 
fronte al popolo arabo i nuovi termini 
politici dello scontro che si prepara. 
La loro legittimità, piuttosto, è costretta 
a fondarsi sul riconoscimento c l'ap- 
poggio alla guerriglia. In questo senso 
bisogna comprendere il profondo muta- 
mento nei rapporti di forze che sta 
avvenendo di questi tempi all’interno 
del mondo arabo. Il rapporto tra esercito 
regolare e guerriglia. in primo luogo, 
sta passando dalla subordinazione po- 
litica dei guerriglieri ai capi militari 
dei vari eserciti nazionali, al controllo 
politico dei quadri guerriglieri sulla 
massa dei soldati. Oggi per i -militari 
dei regimi arabi diventa un'impresa 
disperata ordinare ai propri soldati 
di sparare sulle basi guerrigliere: come 
i recenti avvenimenti del Libano hanno 
dimostrato. Sulla base di questo rapporto 
di forze, i nuovi quadri politici del mondo 
arabo che rifanno alla guerriglia 


hanno cominciato a rimettere in discus 
sione il falso principio della «non în- 
gerenza negli affari interni» dei paesi 


arabi su cui agiscono. Essi denunciano 
in’ questo principio un accordo nego- 
ziato allo scopo di tener separate 

masse e avanguardie politiche, e in 
ultimi analisi. le masse dal potere. 
La rimessa in discussione di questo 
principto e l'affermazione che gli interessi 
delle varie nazioni arabe sono in realtà 
l'interesse unico di tutti gli arabi contro 
l'imperialismo e lo sfruttamento di 
classe, apre una fase nuova dello scontro 
nel Vicino e Medio-Oriente: il processo 
rivoluzionario che accomuna come « 
propri nemici imperialismo, ideologia 
sionista e reazione araba. 


Giovedì, 30 ottobre 1969 


Milano: secondo convegno di coordinamento 


Le nuove forme di organizzazione 
operaia 


OPO il Convegno di Firenze del 

12 ottobre. i Comitati di Base, i 
ruppi di operai d'avanguardia. si sono 
riuniti a Mialno il giorno 26 ottobre. sulla 
base del documento di Firenze. La riunione 
ha espresso un Comitato nazionale di 
coordinamento composto da rappresen- 
tanti operai delle diverse fabbriche. 11 
seguente documento è l'espressione dell 
discussione avvenuta alla fine della riunione 
milanese tra i rappresentanti operai del- 
le fabbriche di Torino, Porto Marghera. 
Firenze, Roma, 


Pomezia, Ferrara. Mila- 
no, Padova, presenti. Il comitato di coor- 
dinamento nazionale ha deciso.di riunirsi 
per sabato.a Bologna.sul seguenteordine + 


del giorno: 

1) livello raggiunto dalla lotta ope 

2) situazione creatasi dopo le trattative 
aperte dal sindacato in alcuni settori 
(chimici-farmaceutici,  metalmece: 
di stato): 

3) conseguenti 
coordinare. 


nici 


iniziative pratiche da 


Proposta 
di documento 
nazionale 


PA di milioni di metalmecca- 
nici, chimici, edili per imporre al ca- 
ale g] 
giunta a una svolta dec 
dimei i 
stendo con violenz: 
ale dello sfrut 
È questo u 
classe opera 
Diventa per questo necessario rilan- 


immediati interessi operai, è 
lo scontro 


o capi 


su cui è crese a la lotta di massa fino 


I. FORTE AUMENTO SALARIALE 
SGANCIATO DALLA PRODU] 
TÀ, IN AUMENTI UGUAL 
TUT lotta per un salario sgan- 
to dalla produttivi momento 
della lotta più generale contro tutta 


NON SI DEVE PIU ACCE 

î ALARIO SIA MISUR 

ALLE E 

PRODUTTIVITÀ n 

LAVORO: DEVE ESSERE MISU- 

RATO SUI REALI BISOGNI DI VITA 

DELL'OPERAIO. 

40 ORE PAGATE 48 (36 PER 17 

NISTI), SUBITO. 

3. SECONDA CATEGORIA PER TU 
TI, COME PRIMO MOMENTO PER 
L'ABOLIZIONE DELLE € 3 

î SUBITO. 

NORMA V A COMPE 


UR- 


FICA SU QUESTI OBIETTIVI 
OPERAI ENESSUNA TRATTATIVA. 
SU TUT O NONSI TRATTA: 
È IL MINIMO CHE CI SERVE SUBITO 
E SU CUI GLI OPERAI LOTTERAN- 
NO FINO IN FONDO! 
Non dobbiamo tasciare nessun spa- 
iv ai tentativi già in corso da parte sin- 
dacale di concludere la lotta con la firma 
di un contratto onorevole: LA LOTTA 
OPERAIA NON VUOLE ESSERE IN- 
GABBIATA IN NESSUNA TRATTA 
VA, IN NESSUN CONTRATTO CHE 
GARANTISCA LA PACE SOCIALE 
AGLI SFRUTTATORI 
LOTTA FINO ALLA COMPLETA SOD- 
DISFAZIONE DEGLI OBIETTIVI OPE- 
RAI: LOTTA CONTRO OGNI TENTA 
TIVO DI SPEZZARE IL FRONTE 
DEGLI SCIOPERI 
Da parte sindacale si pensa di accelerare 
la conclusione della lotta (magari con la 
balla che gli operai sono stamchi!) per im- 
pedire che la classe operaia esprima fino 
in fondo la propria iniziativa autonoma. 
AI punto in cui è arrivato oggi lo scontro 
tra operai e padroni vi è un unico modo 


per rispondere degnamente all'opport 
nismo sindacale: LOTTA PIÙ DURA 
PIÙ ORGANIZZATA. IL FRONTE 
DELLE LOTTE DEVE ESSERE UNI- 
[CATO PER NON LASCIARE NES 
SUN SPAZIO ALLE INIZIATIVE RI 
NUNCIATARIE DEL SINDACATO. 

La decisione operaia di rendere ancora 
più dura la lotta, si sta esprimendo con 
una parola d'ordine che gira sempre di 
semblee, nei cortei operai 
PAGAMENTO DI TUTTE LE ORE DI 
SCIOPERO! ALZARE I COSTI PER IL 
PADRONE! ABBIAMO LA FORZ 
PER IMPORLO! 
ALOTTA per forti aumenti sganciati 
dallar produttività È anche lotta contro 

] prezzo delle merci. Il sindacato 
questa lo due tron- 
lotta în fabbrica per un aumento 
le che sia sopportabile alle esigenze 
luppo del capitale, lotta fuori della 
fabbrica per un equo affitto, per un eq 
prezzo delle merci e dei trasporti, che si 
funzionali no sociale di sviluppo 


I sindacato strumentalizza quelli 
che sono i reali obiettivi operai di scontro 
e di lotta (affitti, trasporti, scu 
della programma- 
ostro sfruttamento 
mo impedire che 
to chi ida queste lotte di massa 
corrispondenti 
pstre reali esigenze di vita e magari 
promessa che la lotta sui fitti, tra- 
ecc. continuerà fuori della 


alle Prefetture e delegazioni a Roi 
DAVANTI AI TENTATIVI DI $ 
RIVENDICAZIONI OPI 
TRONCONI, DAVANTI AI 
VI DI IMPEDIRE CHE LE 
È (O IN UN UNICO 
C'E UN'UNICA 


BL OCCO DI FORZI 
RISPOSTA DA DARI 
ESTENDERE LA LOTTA DI FABBRI- 
CA AI QUARTIERI, ALLE PIAZZE. 


AR (CIRE LE LOTTE DAL 0 
LAMENTO, DALLA GOLA FAB 
BRIC. A — UNIFICARE TUTTE 

I SETTORI 


UNA FORTE PRES- 


COME COMPONENTE 


DI UNO SCONTRO SOCIALE DI 
MAS 
È dentro a queste lotte che è 
necessario ed estendere l'or- 
i degli operai. E 


iziative pratiche 
torno agli obiettivi 
espressi in queste lotte. 

Un primo passo in questa direzione 
va fatto estendendo il coordinamento 
nazionale di tutte le forze operaie auto- 
nome che si sono espresse durante le lotte 
degli ultimi anni. 

AI termine di questo ciclo di lotte 
contrattuali la classe operaia dovrà 
ritrovarsi più forte e organizza 

COM AIO PORTOMAR- 
PETROLCHIMICA e CHA- 
TILLON, COMITATO OPERAI-STU- 
DI ESTE (PADOVA), CO- 
ATO OPERAIO PETROLCHIMIC. 
FERRARA, GRUPPO DI OPERAI 
DELLA NEBIOLO DI TORINO, GR 
PO DI OPERAI DI POMEZIA, CO- 
MITATO DI BASE DELLA FATME 
DI ROMA, GRUPPO DI OPERAI 
DELL'ALFA ROMEO DI ARESE, 
GRUPPO DI OPERAI DELLE OFF. 
GALILEO DI FIRENZE, GRUPPO DI 
OPERAI DELLA STICE DI FIRENZE 
COMI 0 UNITARIO LAVORA- 
TORI FARMITALIA DI MILANO, 
GRUPPO TECNICI DELLA: SNAM 
PROGETTI DI MIL 
OPERAIO DELLA F 
COMI 


Il senso della discussione che si è 
sviluppata al Convegno. è stato riassunto 
nel documento finale che in questa pa- 
gina riportiamo, 

E tuttavia il documento male potrebbe 
voler esaurire la ricchezza e la com- 
plessità del dibattito. Altrettanto 
per la pagina di interventi che qui 
pubblichianio: si tratta di alcuni sola 
mente. scelti non per riassumere il 
senso complessivo del dibattito ma per 
mostrare alcuni aspetti e motivi parti 
colarmente interessanti. Altri interventi 
Saranno ripresi nei prossimi numeri 
di Potere Operaio. 


vale 


Fiat-Torino 


ORREI cominciare chiarendo i 

termini in cui usiamo il concetto di 
autonomia. che cosa è. che significato 
può e deve avere per la classe Operaia 
questa autonomia. Secondo me questa 
autonomia operaia non può signilie 
quello che gli operai devono fare. per 
esempio la proclamazione di una lotta 
fatta dagli operai. 
Secondo me il concetto di autonomia 
operaia non deve essere visto in certi 
momenti specifici. ma va visto in una 
visione più allargata. Questa esigenza 
dell'autonomia operaia è venuta fuori 
più esplicita negli ultimi momenti. cioè 
quando quelle organizzazioni tradizionali 
in cui la classe operaia credeva di essersi 
data degli strumenti che gli serviranno 
per avere una certa sua funzione all'in- 
terno del sistema sono venuti meno; 
da quel momento lì nasce l'esigenza di 


che deve essere 


rilam l'autonomia operaia. Però 
come? Non certo nel senso che — ad 
esempio nell'assemblea di Torino 


l'operaio deve fare il volantino, ma_ nel 
senso che la classe operaia deve darsi 
un'organizzazione capace di non fur 
passare il discorso del sistema attuale. 
del capitale che vuole cercare di pro - 
grammare in tutti i suoi stadi la vita 
degli operai come classe. E quindi l'esi- 
genza che un'organizzazione del genere 
nel momento in cui contrattacca la pro- 
grammazione del capitale. nello stesso 
tempo cerca di cercare il momento 

in cui porre se in alternativa al 
sistema. Quindi secondo me quando si 
parla di autonomia operaia bisogna par- 


Stessit 


farne in questo. senso allargato 
vederla come la necessità di cercare 
un'organizzazione che dia alla classe 


operaia la forza di lasciarsi 
grammare dal capitale. la forza di porsi 
in alternativa al sistema nei momenti 

in cui essa deciderà che saranno più 

favorevoli 

Poi vorrei dire qualcosa riguardo al 
momento che noi attraversiamo. Secondo 
me. bisogna valutare oltre 
il momento del contratto. e contempo- 
rancamente far scattare queste lotte. 
portare avanti queste lotte fino a bru- 
ciare ogni possibilità di contrattare la 
piattaforma sindacale. 

Evidentemente ci sono degli obiettivi 
prioritari su cui puntare. Se il nostro 
obiettivo principale è l'organizzazione 
è evidente che tutte le nostre energie. 
tutto il nostro sforzo va fatto proprio in 
vista di far nascere l'organizzazione. Però 
l'organizzazione come la possiamo far 
nascere nel momento attuale? Che cosa 
possiamo cogliere da queste lotte atttuali? 
Secondo me non è che in queste lotte 
possiamo cogliere il momento in cui noi. 
approfittando di una situazione di lotta 
sociale, poniamo l'alternativa al sistema 
e quindi andiamo a crearne uno di nuovo; 
però esse ci possono essere utili in questo 
senso: oltre a bruciare un certo tipo di 
discorso del movimento operaio ufficiale. 
queste lotte faranno esplicitare tutta una 
serie di quadri politici della classe operaia; 
la nostra funzione’ quindi deve essere 
quella di dare dei punti di riferimento 
in cui questi quadri politici possono in- 
contrarsi e coordinarsi. Secondo me è 


non pro- 


cercare di 


questa 
gere i 


direzione che bisognerebbe spin- 
nostri sforzi, piuttosto che creare 
dei comitati di base che a un certo punto 
finiscono per istituzionalizzarsi. e molte 
volte corrono il rischio di confondersi con 
commissioni interne 
Logicamente lo pongo in modo pro- 
blematico questo punto qui. perché 
mi lascia un po” perplesso la funzione 
del comitato di base nella fabbrica. 
Cerco di ricpilogare: nel momento 
attuale non andiamo creare. delle 
forme di organizzazione che tendono a 
istituzionalizzarsi. però andiamo a creare 
tutta una serie di punti di riferimento 
in cui tutta una serie di quadri politici 
che si esplicitano da queste lotte. si 
coordinano, si rivedono e cercano di 
allargare un discorso organizzativo intorno 
a loro. 


le varie 


Perciò è inutile secondo me far 
nascere un comitato di base. 
Di fatto si è visto che molte volte 


questi comitati non risultano da esperienze 
dirette e da certi riferimenti: da certe 
situazioni risulta, invece, che il comitato 
di base non è rappresentativo e non è 
capace di essere alla direzione di una 
lotta. Può darsi che questa impressione 
che io ho delle altre situazioni possa 
essere condizionata dalla Fiat in cui 
tutta una serie di forze tendono ad 
accaparrarsi la direzione della lotta, 
cercano di camulfare come una loro 
direzione della lotta il fatto che una vera 
direzione non c'è. lo ho avuto l'esperienza 
dell'altro giorno in cui per lo sciopero 
di quattro ore non c'è stato bisogno di 
niente, gli operai sono andati via in 
macchina senza parlare © senza discutere. 
Hlora a questo livello qui si vede 
che di organizzativo non c'è niente, né 
di sindacale né di gruppi, perché anche 


se i vari gruppi che a questo punto 
fanno il lavoro alla Fiat raccolgono 


attorno a sé un certo numero di quadri, 
però non rappresentano un fatto organiz- 
zativo all'interno della fabbrica. 

Secondo me. se tutto un discorso sugli 
obiettivi e su quello che è li classe 
operaia è passato. il momento organizza- 
tivo invece non è ancora passato e noi 
sulla possibilità di realizzare questo 
momento non dobbiamo bruciarci ereando 
delle forme di organizzazione che 
tendono a istituzionalizzarsi quindi a 
slegarsi dalla 

Poi volevo dire qualcosa riguardo al 

movimento studentesco. Alla riunione 
di coordinamento di Firenze è venuto 
fuori un equivoco © cioè che gli operai 
torinesi sarebbero contro gli studenti. 
Secondo me questo non è affatto vero. 
anche se è vero che a Torino abbiamo 
assistito alla nascita di una certa ope 
razione. Un anno e mezzo fa da 
qualche parte si chiedeva agli studenti: 
lo fate 0 non lo fate questo partito? 
Evidentemente l'operazione si poneva 
in questo contesto qui. di fare un 
partito del movimento studentesco cioè 
a dire raggruppare tutto un certo 
ceto sociale che raccoglie tutta una certa 
contestazione, e lascia il discorso di 
fabbrica alle sole forze politiche che ne 
rivendicano l'egemonia e la rappresen- 
tanza in questo momento. Infatti se 
osserviamo a Torino il comportamento 
del movimento studentesco fino a quattro 
cinque mesi fu era che un lavoro a 
livello operaio non andava fatto perché 
la classe operaia aveva bisogno di altro. 
e che il movimento studentesco deve 
crescere e cresce solo dentro la scuola 
Poi dietro il nascere delle lotte operaie 
il movimento studentesco si è accodato. 
e veramente in tutto l'arco di tempo fino 
alle ferie esso ha avuto solo la capaci 
di adeguarsi agli avvenimenti. e la fun- 
zione di comunicarle. 

Anche il tre luglio, quando per la prima 
volta c'era la possibilità di esplicitare 
chiaramente le intenzioni dal momento 
che c'era la possibilità di fare trovare 
in piazza trenta-quarantamila operai, 
avere insomma ui manifestazione al 
di fuori degli istituti sindacali, anche allora. 


fino all'ultimo momento, si è cercato 


Mass: 


da certa parte del movimento studentesco 
di sabotare questa iniziativa, non c'è 
riuscita. perché si è avuto l'incontro 
con tutte le forze del quartiere 

Gli studenti hanno poi comunicato 
a tutta Italia in modo corretto gli avveni- 
menti del 3 luglio. 

E noi vediamo che sempre in questa 
lotta al at. quando gli operai si 
riferiscono alle assemblee esterne. evi- 
dentemente non si riferiscono né a un 
«leader» né ad un altro del movimento. 
né all'incontro con dieci 0 dodici persone, 
ma si riferivano e si riferiscono al 
movimento di massa degli sudenti. Una 
parte del movimento studentesco. certi 


«leader», invece di venire incontro a 
queste esigenze — che partono dalla 
classe operaia — di avere questo punto 
di riferimento nel movimento come 


movimento di massa, cercano di utiliz- 
zare tutta una serie di lotte come base 
per il rilancio di un loro movimento 
a carattere nazionale. Ma poi, guarda 
caso. questi leaders non si pongono 
mai il problema del momento organizza- 
tivo a livello operiio, non fanno mai 
un discorso organizzativo a livello operaio. 
e nel loro settarismo ignorano una 
delle poche iniziative che si possono 
fare a livello operaio a Torino. Quando 
cioè gli operai hanno espresso la necessità 


di riportare tutta l'organizzazione. tutta 
l'assemblea ad un momento operaio. 


ad un momento in cui gli operai possono 
veramente partecipare © dirigere cd 
esplicitare in modi chiari e netti questa 
loro direzione operaia. questa proposta 
viene. boicottata proprio da queste 
forze minoritarie e frazionistiche del 
movimento studentesco. E non a caso 
il discorso con questi gente è diventato 
impossibile. Questa gente non ha più 
discorso unitario perché 
da questo unitario potrebbe 
nascere il momento organizzativo dell'au- 
tonomia operaia. Ma il movimento stu- 
dentesco globale a Torino ha raccolto 
questa sfida, e ieri ha partecipato in 
massa a una mblea ope 
sono sicuro di non mistilicare e. vi devo 
dire che non eravamo in dicci. ma 
in 2-300. Come obiettivo finale si è posta 
la necessità di rivalutare tutto su questa 
prospettiva operaia. su questa prospettiva 
di creare dei momenti organizzativi operi 
Ma cè ancora un altro punto che 


accettato il 
discorso 


vorrei trattare e riguarda la nostra lotta 
da fare nei quartieri. Anche qui io 


starci attento, 
la dimensione 
noi a 


cercherei cioè di vedere 
politica, il momento che 
traversiamo. 1 partiti. il sindacato 
cercano di spostare tutto il potenziale 
di lotta operaia fuori dalla fabbrica: 
La stessa Stampa di Torino si batte 
anch'essa tarda caso — per l'equo 
canone, per lo spostamento del potenziale 
di lotta dalla fabbrica nel quartiere. 
Che significato può avere ciò? 
Evidentemente il capitale ha una sua 
programmazione, è evidente che pro- 


gramma anche il fattore sociale. In ciò 
SI trova ora ad essere contrastato anche 
da un certo tipo di gente — medi 


professionisti,  proprictari fondiari, ccc. 
ecc. — che è sempre stata a lato del 
capitale, ma che in questo momento 
gli dà fastidio; questa gente gli crea 
dei contraccolpi che mettono in pericolo 
la sua programmazione. È logico 
che il capitale cerca di superare anche 
questi nodi. E secondo me quale può 
essere lo strumento migliore per superare 
certe resistenze di queste forze se non 
la pressione operaia spostata fuori dalla 
fabbrica. contro questo nemico, al fine 
di permettere al grosso capitale di suparare 
questi nodi, c a programmarsi meglio? 
Noi che vogliamo nascere come un'or- 
ganizzazione che si pone questo obiettivo 
di non lasciarsi programmare dal sistema. 
che cerchiamo di cogliere i momenti di 
alternativa al sistema, non dobbiamo 
programmare i nostri sforzi organizzativi 
sulla base della programmazione del 
sistema. 1 momenti organizzativi vanno 
creati nella fabbrica. Nelle case e nei 
quartieri si gettano dei momenti organiz- 
zativi di base. non si deve annegare la 
classe operaia in un'organizzazione di 
quartiere: gli operai sarebbero affogati 
da tutti gli altri ceti che rappresentano 
il quartiere. Cercherei di vedere chiaro 
in questo problema 

Vorrei raccogliere un'esigenza di ordiné 
metodologico. che i compagni che in 
genere si interessano di coordinare. di 
inviare queste informazione devono 
stare attenti a non mistificare il discorso, 
di non presentare la realtà che è per 
quella che non è. perché bisogna prendere 
come metodo di rispettare i quadri operai, 
agevolare i loro discorsi, non confonderli, 
non ingarbugliare le idee. Non c'è miglior 
metodo della chiarezza. affinché i pro- 
blemi si pongano nella loro realtà, così 
come sono. e si possono vedere tutte 
le difficoltà nella loro immediatezza, 

e quindi si possano vedere anche le 
possibilità di superarle senza mistificarle. 
Un compito importante: questi coor- 

dinamenti vanno propagandati il più 
possibile, perché la classe operaia deve 
sapere deve sentire quest'esigenza che 
non nasce in una singola situazione. 
Non è un'esigenza che si sente solo da 
una parte, ma è un'esigenza veramente 
generale, sentita da tutte le parti e su 
questa via alcune forze, embrionali. 
piccole o grosse che siano vanno diri- 
gendosi per risolvere il problema di 
coordinare le lotte, di comunicazione 
degli obiettivi. di necessità organizzative 
da superare ccc. ecc. 


varie 
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I I. CONVEGNO di Firenze ha dato 
indicazioni politiche per quanto 
riguarda le forme di lotta per quanto 
riguarda gli obiettivi. Si è anche parlato 
della generalizzazione e della socializza- 
zione delle lotte; generalizzazione a tutti 
i livelli e socializzazione che coinvolge 
tutto il proletariato (i contadini poveri 
e i braccianti. come tutti i settori in 
via di proletarizzazione tra cui il Movi- 
mento studentesco, i tecnici e gli impie- 
gati), come momento di scontro contro 
lo Stato. Per «inrensifizazione della lotta » 
intendevamo il passaggio dalle forme di 
lotta del sini to a forme di lotta dura. 
intesa a colpire la produzione in fabbri- 
ca, cortei interni per portare fuori crum 
e ruffiani. picchetti duri per non fare 
entrare i dirigenti. Dobbiamo sforzarei 
di estendere la lotta anche fuori della 
fabbrica; sappiamo che la fabbrica è il 
terreno dove la classe operaia è più forte. 
ma non dobbiamo isolarci — al suo 
interno — da tutti gli altri strati sociali. 
dobbiamo colpire il padrone nella sua 
complessità: quindi lotta a tutti i livelli 
contro il padrone collettivo e lo Stato 
dei padroni. La lotta per i contratti è 
solo un momento politico della lotta. 
il contratto per noi è solo un pezzo di 
carta che serve a garantire al padrone per 
un certo periodo la tregua salariale, € le 
rivendicazioni espresse nella piattaforma 
sono già state recuperate dal costo dell 
vita: quindi è il minimo che ci deve 
essere concesso. Ai sindacati non deve 
restare nessun margine per contratti 
devono solo subire l'imposizione ope 
ratificare delle richieste operaie. e basta. 
Lo scopo politico della lotta va oltre i 
contratti, è il potere operaio. Per questo 
ia Firenze abbiamo indicato come obiettivo 
permanente un salario sganciato dalla 
produttività. l'aumento uguale per tutti. 
la ità normativa subito. la riduzione 
dell'orario di lavoro subito e non scaglio- 
nata nel tempo come vorrebbero padroni 
e sindacati e l'assemblea in fabbrica 
non come momento di democrazia deci- 
sionale. ma come momento di organiz- 
zazione della lotta operaia. La lotta per 
il salario sganciato dalla produttività deve 
essere vista come momento di attacco 
contro l’organizzazione capitalistica del 
lavoro: non si può più accettare che gli 
operai siano pagati in base alle esigenze 
della produttività e non in base ai propri 


rei 


bisogni. E non accettare più questo signifi- 
ca non accettare più la regola dello 
sfruttamento. 


Non si può più permettere che tutto 
ciò che riusciamo a strappare in fabbrica 
ci sia poi rimangiato con l'inflazione 
controllata. con l'aumento del costo deli 
vita e il caro-affitti. Questi temi vengono 
oggi affrontati anche dalle organizzazioni 
del movimento operaio — il P.C.L. il 
sindacato — che tendono a indicare | 
soluzione di questi problemi in una poli- 
tica di riforme (come l'edilizia popolar 
che poi vuol dire avere case tra dieci anni). 
Alla politica delle riforme dobbiamo 
contrapporre la massificazione delle lotte, 
e la necessità della lotta dura contro la 
repressione preparata dai padroni (proprio 
in questi giorni sono ricominciati ad 
opera della magistratura una serie di inter- 
venti intimidatori espressivi nei confronti 
di quadri operai © studenteschi, nell’in- 
tento di impedire l'unificazione delle 
lotte di massa degli studenti c la lotta 
di classe operaia. È nostro compito 
quindi rilanciare il movimento studentesco 
all'interno dell'iniziativa di classe). Noi 
a Roma abbiamo già iniziato il coordina- 
mento tra tutte le fabbriche di Roma e 
di Pomezia, tra le fabbriche e i quartieri 
popolari, tra gli operai e gli studenti sui 
problemi della casa e della scuola, tra 
operai e tecnici: questi problemi non 
possono essere affrontati a livello locale, 
a livello nazionale. Quindi bisogna creare 
un'organizzazione di classe — che a 
nostro avviso non può essere articolata 
in questo momento che nei Comitati 


di Base, alle avanguardie degli operai, 
nelle assemblee operaie e studenti —, lino 
ad oggi le sole organizzazioni che hanno 


portato in fabbrica un discorso corretto. 
Pertanto noi della FATME proponiamo 
come primo momento di coordinazione 
la nomina di una segreteria nazion 
revocabile in qualsiasi momento e che 
Sia capace di coordinare tutte le situazioni. 


Porto Marghera 


I L PASSAGGIO fondamentale che si 
è delineato al convegno di Firenze 
è stata l'intenzione da parte operaia di 
riuscire a delineare un tipo di lotta 
completamente autonoma. sia nella sua 


forma sia per quanto riguarda il conte- 
nuto materiale, cioè gli obbbiettivi di 
lotta. Fondamentalmente a Firenze era 


stata trovata una unità sugli obiettivi 
sui quali la classe operaia è disposta a 
lottare. 

Questi obiettivi li conosciamo bene € 
su di essi ci troviamo a proporre ini- 
ziative di lotta che sono in atto. © 
che si trovano dentro a quella che è la 
fase contrattuale della lotta. 

C'è quindi la necessità di andare al 
di là dell'analisi delle singole esperienze 
per riuscire a proporre dei momenti 
pratici nei quali praticare il discorso 
sugli obiettivi. Noi abbiamo visto a Mar- 


«ghera, nell'arco di questi dieci mesi di 


segue a pag. 4 


continua da pag. 3 


attività del Comitato Operaio. come 

l'organizzazione operaia non possa partire 
solamente su quella che è la gestione 

delle lotte o l'espressione attraverso la 
forma di lotta 0 la manifestazione, pro- 
prio perché anche a questo livello l'ini 
ziativa operaia viene comunque bloccata 
dalle organizzazioni sindacali e di partiti. 
Queste esperienze le abbiamo vissute 

direttamente nei primi mesi del ‘69 in 
occasione delle lotte di reparto, infatti 

siamo riusciti a coordinare delle lotte 
in alcuni reparti della Petrolchimic: 
dove gli operai sono sce lotta orga- 
nizzati autonomamente sui loro obiettivi 
senza alcun apporto del Sindacato — 
che ha tentato di bloccare questa lotti: 


di recuperare gli operai sul piano della 


legalità, col ricatto della possibile rappre 
saglia da parte del padrone. 

Tutto questo va visto dentro un piano 
ben preciso da parte del padrone, che 
trova tutti i suoi riferimenti all’interno 
della conduzione sindacale delle lotte. 
Noi a Marghera — analizzando la situa- 
zione dei reparti — possiamo vedere come 
il processo di automazione sia stretta- 
mente collegato alle iniziative riformi- 
stiche del sindacato e del partito: il pa- 
drone ristruttura Ja fabbrica Pe colpire 
i tentativi di organizzazione operaia. per 

scire a condurre in porto quelli che 
no. î programmi di produzione e di 
partecipazione operaia a questa produzione: 
noi vediamo come ci sia uno stretto 
legame tra le forme di collegamento che 
il sindacato sta mettendo in piedi dentro 
la fabbrica e questo processo tecnologico 
(cioè la questione dei delegati. delle sezioni 
indacali. del maggior collegamento tra 
sindacato e operai), processo che è proprio 
in linea con quello che tende a mettere 
ogni singolo operaio davanti al padrone, 
cioè a far credere che il rapporto tra 
padrone e operaio possa essere risolto 
sul piano della commissione o della rap- 
presentanza, 0 addirittura sul piano indi 
viduale. A questo punto — quando si 
parla di obiettivi — si chiarisce come 
non bastano questi obiettivi per riuscire 
a vincere la battaglia. cioè non basta la 
semplice proposizione di questi obiettivi 
per far sì che la lotta porti a certi risultati. 
Ormai è scontato che il sindacato non 
i à mai a svolgere un ruolo attivo, 
di classe: il sindacato cercherà sempre 
di reprimere la lotta e mai di esaltarla. 
Quindi, anche ammesso ‘che si riesca 
in certe fasi a far accogliere al sindacato 
determinati obiettivi — a farlo dichiarare 
d'accordo su questi — se non c'è da 
parte operaia una precisa volontà di or- 
ganizzarsi autonomamente, non si va 
oltre. E qui c'è tutto il discorso sulla 
contrattazione aziendale. come modello 
che viene sviluppato dal sindacato. Noi 
vediamo che la lotta operaia nel momento 
in cui parte e propone qualche cosa è 
tutta quanta contro il piano del padrone, 
è lotta politica contro il sistema. C'è 
— invece — questo continuo tentativo 
sindacale di recuperarla e di frantumarla. 
Per questo — in quest'ultima settimana — 
il sindacato ha fatto sfogare la gente 
sulle forme di lotta, per cui per tutto 
un periodo gli operai (anche se nell’ul 
timo periodo si è superata questa fase) 
sono andati alla ricerca delle forme di 
lotta più adatte per bloccare la produzione. 

Tutto questo per far dimenticare un 
discorso di organizzazione sugli obiettivi, 
per frantumare le iniziative operaie, per 
far «specializzare» gli operai su un parti- 
colare di quello che deve essere l'attacco 
al sistema, e quindi isolarli politicamente. 

Quello che viene fuori con estrema 
chiarezza dal livello di fabbrica a Mar- 
ghera (e non solo dalla Petrolchimica) 
è che il sindacato oggi non è soltanto un 
«traditore della classe operaia», ma è un 
nodo essenziale dell'apparato di controllo 
capitalistico sull’organizzazione del lavoro. 
Il sindacato è perfettamente funzionante 
come propulsore del ema economico 
che crea quella selezione contro la quale 
ci stiamo organizzando e con la quale 
vogliamo scatenarci. (Facciamo l'esempio 
del delegato: il delegato non va bene 
perché è — come tale — una figura 
idacale, che semina illusioni fra la 
classe operaia e ritarda il processo di 
‘organizzazione autonoma). Proprio giovedì 
c'è stata un'assemblea dove i delegati 
volevano la continuazione della lotta: 
invece il sindacato, per il tipo di impegni 
presi, per il tipo di contenimento della 
lotta che deve sempre mettere in atto, 
ha rifiutato la validità dell'assemblea dei 
delegati. A questo punto è successo che 
un reparto dove c’era uno dei delegati 
"più attivi ha fatto un volantino suo, ma 
il sindacato glielo ha messo in culo, 

e sono rimasti con questa democrazia 
bruciata; e a quel punto non sanno cosa 


fare. Avevano detto: «Noi continueremo 
la lotta da soli», ma hanno fatto i conti. 
20 persone su 6000 non possono con 
nuare la lotta da soli. Quindi c'è tutta 
questa crisi dei delegati che noi avevamo 
previsto esattamente: delegati e commis- 
ione paritetica saltano proprio per i 
tipo di pressione operaia che si sviluppa. 
Questo porta a tutta una serie di con- 
clusioni sulla trattativa: rarifica, e non 
trattativa: proprio perché non sono le 
persone che vanno a trattare che possono 
modificare”il contenuto di quello che si 
vuole avere, ma è la trattativa di per 
sé che frega gli operai, che porta a scen- 
dere sul piano della contrattazione come 
falso terreno di scontro. Dentro a questo 
quadro abbiamo visto come l’organiz- 
zazione di classe a Marghera stia cre- 
scendo autonomamente, tutta dentro un 
processo di classe. Ci sono i gruppi 
esterni, ci sono le varie tendenze, c'è 
il tentativo di trasferire in fabbrica certe 
esperienze, certi modelli però il dato 
di fondo è che c'è oggi da operaia la 
volontà di organizzarsi, di riuscire a 
trovare gli strumenti che permettano 
di praticare il discorso di classe. Noi 
— durante lo scorso sciopero — abbiamo 
fatto un grande cartellone con scritto 
cosa vogliono gli operai e cosa propone 
il sindacato: tutti gli operai erano daccordo 
sulle richieste operaie (36 ore, parità 
normativa, 1.000 lire in più al giorno, 
aumenti uguali per tutti sganciati dalla 
produttività), e la domanda di tutti era: 
«Va bene. ma come si fa ad avere queste 
cose? Siamoyd'accordo. ma quello che 
manca ancora è quel tipo di iniziativa 
che ci permetta di praticare nei fatti il 
terreno di questi obiettivi 

A Firenze si è arrivati fino a impostare 
questo discorso, ed oggi bisognerebbe 
cercare di superare questo livello di 
discussione, vedere di trovare la sia pur 
a iniziativa specifica. Di qui viene 
il tipo di organizzazione che oggi 
dobbiamo Costruire in fabbrica: un’orga- 
nizzazione non chiusa (le «cellule» di 
reparto dove si costruisca uomo su uomo 
l'organizzazione), ma una rete, un tessuto 
di compagni che si impegnino a portare 
avanti il discorso sugli obiettivi, cercando 
di massificare la pressione operaia contro 
il sindacato e contro il padrone. Questo 
come terreno minimo sul quale agire e 
ul quale promuovere e sviluppare una 
iniziativa organizzativa più reale, pratica. 
percorribile. 

Qui viene fuori il discorso su certe 
ni — estrance al coordinamento 
operaio — che noi abbiamo sentito in 
questi giorni. accuse di operaismo. di 
corporativismo, ecc.: noi dobbiamo riu- 
scire a lar capire a tutti che il momento 
in cui noi operai riusciamo a realizzare 
quegli obiettivi che rispondono alle nostre 
esigenze materiali, quello è il nostro 
livello di coscienza e non altro. E solo 
andando materialmente contro il piano 
del padrone. è solo rifiutando material- 
mente gli obiettivi del sindacato, che ci 
collochiamo oggi su di un terreno politico, 
e non proclamando ai Quattro venti 
grandi teorie e non concludendo niente. 
Il tipo di iniziative sul quale dobbiamo 
ritrovarci deve essere qualcosa di cstre- 
mamente pratico. 


Farmitalia 


IPRENDENDO i discorsi che usciti 
i compagni della Fatme c da 
di altri compagni sull'organizzazione, sul 
problema del coordinamento nazionale, 
a mio parere l’organizzazione autonoma 
operaia, come la chiamiamo, può 
crescere solo se la vediamo strettamente 
legata a un preciso livello della lotta. 
Cioè solo nella misura in cui riusciamo 
‘a garantire un continuo rapporto, uno 
stretto rapporto. con le lotte operaie con 
le lotte contrattuali precisamente, © 
riusciamo anche a sviluppare iniziative 
pratiche di organizzazione. Il problema 
dell'organizzazione non si risolve a livello 
di metodo né di volontarismo. L'orga- 
nizzazione operaia fino a oggi è cresciuta 
attorno a obiettivi precisi: i risultati 
son stati i CdB e al limite anche 
questo coordinamento. Il mio parere 
è che i CdB e questo coordinamento 
appartengono ancora a una fase di lotte 
passata. Cioè, il livello di autonomia 
di massa che cerchiamo di esprimere. 
raccogliendo nelle varie situazioni ciò 
che a livello di massa la classe operaia 
ha espresso dal ‘68 a oggi, sia come 
obiettivi che come forme di lotta, come 
iniziativa organizzativa, è rappresentato. 
con tutti i limiti, da questo livello di 
coordinamento nazionale, che sarà è 
carente, ma è un dato reale, concreto, 
che appartiene a una specifica fase della 
lotta. Quindi, i salti nell’organizzazione 
non si fanno, non si fanno soprattutto 
se questi salti sono slegati da un livello 
reale dello scontro di classe. Oggi, ogni 
nostra iniziativa pratica deve essere legata 
a questo momento preciso della lotta, 
al contratto. E allora diamo un giudizio 
globale sul livello raggiunto dalle lotte. 
Il coordinamento nazionale dovrebbe 
servire proprio per eliminare i partico- 
larismi delle situazioni locali e per 
riuscire a tirar fuori delle indicazioni 
valide a livello generale: generalizzare 
cioè quello che oggi la classe operaia 
esprime in queste lotte a un livello di 
massa. Generalizzarlo e centralizzarlo, 
a livello nazionale. Bisogna sforzarsi di 
uscire dai particolarismi e riuscire a dare 
delle indicazioni che siano valide a livello 
generale, proprio perché lo scontro è 
a livello nazionale, non è fabbrica per 
fabbrica. Questa mi sembra la funzione 
principale di questo coordinamento. 
Come andare avanti? Come dare una 
continuità a questo coordinamento? 
Solo sviluppando una nostra capacità, 
innanzitutto di analisi politica generale 
del livello della lotta. A_mio parere oggi 
la lotta contrattuale sta subendo una 
svolta, nel senso che ormai si è già 
acquisito a livello di massa un controllo 
sugli obiettivi, si è acquistito un controllo 
sulle forme di lotta tutto questo ha già 
bruciato da possibilità di trattativa; sta bru- 
ciando la trattiva in quanto istituzione di 
mediazione coi padroni. Questa nuova 
fase della lotta contrattuale esprime anche 
una volontà operaia di inasprire lo scontro, 


volontà che non si esprime tanto nel 
chiedere 150 lire anziché 75, ma che 
ha forme proprie e particolari. Noi le 
abbiamo verificate nelle fabbriche milanesi. 
In molte fabbriche comincia a circolare 
questa parola d'ordine: pagamento delle 
ore di sciopero. e quasi in modo pro- 
vocatorio. Il discorso cioè è che la lotta 
diventa dura, ci costa tanto e devon 
pagarla tanto. Questo tipo di «rivendi- 
cazione» esce già dalla tradizionale 
rivendicazione sindacale, perché non si 
lega a nessuna rivendicazione tradizionale, 
come salario, orario, ccc.: essa ha cioè 
un significato politico, nel senso di ina- 
c il già alto livello dello scontro 
coi padroni. È una ricerca operaia 
dello scontro violento e noi come coor- 
dinamento, anche se come risultato 
organizzativo parziale di questa fase di 
lotte che è cominciata nel ‘68, ci troviamo 
a dover risolvere i problemi dell’organiz- 
zazione con davanti questo schieramento 
di lotte che pone certi problemi di ina- 
sprimento, di massificazione dello scontro. 
È solo riuscendo a dare una risposta 
concreta, pratica, in termini dî obiettivi, 
di indicazioni e di iniziative di lett 
solo mantenendo il rapporto continuo 
con queste enze che la lotta esprime, 
che possiamo andare avanti, magari 
anche molto lentamente, ma andare avanti 
a risolvere i problemi dell’organizzazione. 
Il coordinamento deve garantirci questa 
continuità e per far questo deve darsi 
anche materialmente una struttura, senza 
necessariamente parlare di segreterie 
ecc., esso deve almeno garantirsi. una 
centralizzazione del discorso politico, del 
discorso da portare nelle fabbriche. Sugli 
obiettivi è necessario tener fermo quello 
che è uscito da Firenze. Dare un giudizio 
secondo il quale poichè oggi sta subendo un 
inasprimento. si potrebbe porre degli obiet- 
tivi più avanzati. secondo me veramente 
Sarebbe scorretto, ci porrebbe in un rap- 
porto molto scorretto nelle fabbriche 

in cui lavoriamo e non servirebbe a 
niente. Nel senso che gli operai non 
aspriscono la lotta per chiedere le 5 
lire in più. La classe operaia secondo me 
sta individuando la possibilità di dare una 
sconfitta politica al capitale. Quindi 
questa volontà di inasprimento della 
lotta è tutta politica e non necessariamente 
deve essere identificata con una «crescita» 
delle richieste. Secondo me un tipo 

di rivendicazione come il pagamento 
delle ore di sciopero è già interamente 
politico, e si muove in direzione di ina- 
sprimento della lotta. Dunque è necessario 
tener fermo sugli obiettivi che sono usci 
da Firenze, e vederli non tanto slegati 
al discorso delle 120.000 lire, come 
salario minimo, ma piuttosto come un 
momento di quel discorso. 

Vorrei e anche una altra cosa. 
La proposta che era uscita da un com- 
pagno di Roma, di far precedere la 
prossima riunione nazionale di coordi- 
namento da singole riunioni locali se- 
condo me è sbagliata perché non tien 
conto delle esigenze reali che sorgono 
nelle lotte. Dobbiamo dare una risposta 
generalizzata, a livello nazionale, non 
possiamo aspettare una settimana solo 
per i casini nostri: c'è l'esigenza di un 
volantino o di un documento nazionale 
che deve uscire da questa riunione. Una 
commissione 0 comitato di rappresentanti 
delle varie fabbriche, dovrebbe garan- 
tire una struttura permanente al coordi- 
namento anche per le prossime riunioni. 
AI limite si potrebbe anche evitare di 
fare tutte le volte l'assemblea: basterebbe 
che i rappresentanti delle varie situa- 
zioni ritrovino comunque settimana 
per settimana. Questo mi sembra che 
darebbe una struttura minima perma- 
nente al lavoro nazionale di coordina- 
mento senza ricorrere tutte le volte 
all'assemblea, che oltre presentare dei 
disagi materiali, può anche non servire 
nella misura in cui si ripetono singole 
situazioni di fabbrica e non si sviluppa 
invece Un discorso più generale di analisi 
su come la lotta si sviluppa e sulla 
situazione generale dello scontro. 


Porto Marghera 


REDO che sia esatto dire che 
c'è stata sovrabbondanza del discorso 

di analisi delle diverse situazioni (diciamo, 
le «carrellate» sulla situazioni di fabbrica) 
mentre è mancato il discorso politico: 
mi sembra che ci siano stati l'uno e 
l'altro, e credo che siano utili l'uno e 
l'altro, anche le carrellate sono necessarie 
perché ci danno l'esatta misura della 
reale situazione di classe. 1 limiti del 
coordinamento sono nelle proposte di 
iniziative, che pure ci sono state ma 
sono insufficienti: io personalmente avrei 
desiderato saper quello che è successo 
qualche giorno fa alla Farmitalia, vorrei 
saperne molto di più sulla Fiat perché 
rion so qual'è il grado di autonomia 
che la classe operaia Fiat riesce in questo 
momento a esprimere —, arrivano tante 

izie, come quella che dà per spac- 
ziativa sindacale e afferma che 
l'iniziativa è in mano operaia. Mi sembra 
dunque che queste «carrellate» non 
siano affatto inutili, proprio per precisare 
meglio lo stesso discorso politico. 

Detto questo, vorrei portare l'atten- 
zione sul discorso sugli obiettivi. Mi pare 
che ci sia un disaccordo su questa 
questione: di fronte alle lotte in corso 
che posizione prendiamo? O facciamo il 
discorso sugli obiettivi che abbiamo 
indicato anche a Firenze e lo sosteniamo, 


oppure facciamo il discorso della ratifica 


degli obiettivi sindacali mantenendo sem- 
pre per un «dopo», per la fase suc- 
cessiva al contratto gli obiettivi proposti 
da ‘noi; io sono d'accordo con il com- 
pagno della FATME quando dice che 
Trentin ha detto quello che ha detto 
sull'aumento dei costi di lavoro, però 
quando noi diciamo che è possibile che 
il capitale conceda la ratifica delle 
richieste sindacali, diciamo che l'entità 
totale delle richieste è misurata sulla 
compatibilità con un certo aumento 
del costo del lavoro. Naturalmente noi 
sappiamo che la trattativa può anche 
non significare ratifica; e però a questo 
punto l’esito della trattativa può essere 
molto vicino alla ratifica; se dalle 75 lire 


della piattaforma — si chiude sulle 60 


dinamento deve misurarsi 


© sulle 65 il sindacato potrà parlare di 
ratifica, e in fondo anche contando 
su una certa credibilità rispetto agli operai. 

A mio giudizio non c'è stata da parte 
nostra un'analisi dettagliata delle richieste 
del sindacato anche a proposito dei 
metalmeccanici e questo ha fatto sì 
che nascessero certi equivoci a livello 
delle fabbriche metalmeccaniche; noi 
siamo del parere che proprio in questa 
fase la piattaforma rivendicativa — che 
significa una proposta politica generale, — 
Vada mantenuta, e vada mantenuta sino 
in fondo senza illusioni sul fatto che 
noi possiamo riuscire a far passare a li- 
vello di massa questi obiettivi (certo, 
sapendo che questo indurrà il sindacato 
stesso a portarsi il più vicino possibile 
ad una ratifica). Resta il fatto che è una 
proposta politica generale che deve essere 
sempre il punto di riferimento per gli 
Operai; a un certo momento — si può 
dire — la lotta richiederà anche di 
parlare di altro che non siano i soli 
obiettivi, ed è qui che dovremo fare uno 
sforzo per individuare meglio obiettivi 
anche su un altro terreno, al di là 
della semplice piattaforma rivendicativa 
che noi abbiamo proposto. Sappiamo per 
esempio che un terreno su cui si svolgerà 
l'iniziativa del sindacato e del partito 
sarà quello della lotta sui prezzi, sul 
carovita sugli affitti: anche su questo 
lano noi siamo in ritardo e dovremo 
fare uno sforzo per precisare le nostre 
posizioni, e siccome a livello. operaio 
Queste cose (la casa, il caro-vita) sono 
sentite, la mistificazione del cato 
€ del partito può passare. Noi dobbiamo 
misurarci anche su questo terreno per 
dare indicazioni che non siano quelle 
mistificate del sindacato. 

Sono anch'io del parere che ci troviamo 
ad una svolta, che andiamo incontro 
ad una lotta sempre più massiccia e sem- 
pre più aspra: proprio per questo a me 
pare che l'organizzazione sindacale, 
îl partito, i padroni, proprio in questa 
fase qui stiano manovrando per chiudere 
le lotte, per paura di quello che potrà 
nascere seguitando su questo ritmo. 
Noi abbiamo visto tutta l'iniziativa del 
Sindacato concentrarsi attorno a certe 
punte avanzate: l'isolamento è avvenuto 
mobilitando tutti i quadri del sindacato. 
perché le avanguardie non uscissero 
da certe fabbriche, perché da csse 
uscisse il meno possibile il discorso auto- 
nomo operaio. 

Abbiamo visto il sindacato muoversi 
concedendo moltissimo — in certe 
fabbriche — sulle forme di lotta proprio 
per sviare sia dal discorso dell’unific: 
zione con le altre fabbriche sia dal di- 
scorso degli obiettivi: siamo arrivati — 
per esempio, alla Petrolchimica di Porto 
Marghera —, ad una articolazione di 
Scioperi per reparti: stanno a casa un 
gruppo di reparti c vanno dentro gli 
altri, questo significa fabbrica quasi 
completamente ferma, quando mai si 
sarebbe sognato il sindacato uno sciopero 
questo tipo (tenendo presente anche 
il fatto che in alcuni momenti lo 
sciopero di alcuni reparti della fabbrica 
blocca anche un'altra fabbrica — la 
Chatillon —)? 

Tutto questo però. ha significatò solo 
parte la capacità del idacato di 
determinare un certo isolamento dell’ 
vanguardia di massa: è chiaro che queste 
lotte non sono rimaste isolate. ma 
attraverso mille difficoltà si sono comuni- 
cate anche ad altre situazioni: l’inaspri- 
mento della lotta rappresenta un grosso 
pericolo non si mette un freno, 
continuando su questo terreno gli «scio- 
peri selvaggi» vengono completamente 
accettati e poi è diflicile per il sindacato 
tornare indietro. Se noi osserviamo la 
trattativa alla Pirelli, l'inizio di trattative 
per i metalmeccanici l'inizio di trattative 
per i chimici, vediamo che — anche se 
si mantiene la lotta (questo per cavalcare 
ancora la tigre) — ci si trova presumi 
bilmente di fronte al tentativo di chiu- 
dere queste lotte per trasferirsi su un altro 


“terreno; su quello ‘«sociale» completamente 


tificato dal sindacato. 

Ecco che a questo punto dovremo 
vedere se quest’analisi corrisponde al vero 
e vedere quali iniziative prendere a 
questo proposito. Secondo me il coor- 
SU questa 
realtà importante: l'iniziativa dei comi 
deve essere proprio quella — se l’analisi 
è giusta — di impedire questa chiusura, 
vedere quali possibilità abbiamo — attra- 
verso il coordinamento di impedirla. 

Oggi a Porto Marghera pensavamo 
per esempio alla giornata di giovedì: 
se non viene mutato nulla (visto che 
martedì pare che inizino le trattative 
per i chimici), giovedì presumibilmente 
sarà a P. Marghera una concentrazione 
di tutto il settore chimici, Il perché di 
una grossa manifestazione lì è evidente: 
sappiamo in quale situazione si trovano 
i chimici, in pratica si vuole riconquistare 
un po' la situazione, con una manifesta- 
zione enorme, sul tipo (fatte le propor- 
zioni) di quello che è avvenuto a Torino. 
A questo punto si tratterebbe di operare 
una convergenza massiccia di forze 
tale da determinare una situazione in 
cui non passi il discorso del sindacato, 
perché se ci sarà questa manifestazione 
(evidentemente inserita nel quadro 
della chiusura delle lotte), allora loro 
faranno di tutto per utilizzarla. Bisogna 
pensare a come capolvogere questa 
situazione: penso principalmente a Milano 
e Torino, vedere qui quali possibilità 
ci sono di prendere delle iniziative o di 
fronte alle fabbriche o qualcosa di diverso, 
non penso al salone dell'automobile, 
comunque veder se è possibile una mol 
tazione generale di massa di tutti 
noi operai, di tutte le forze disponibi 
Il resto naturalmente lo possiamo sa- 
pere soltanto da una analisi puntuale della 
situazione. Per quanto riguarda il volan- 
tino: anche questa mi sembra una 
iniziativa da prendere, un volantino a 
carattere nazionale, da distribuire nazio- 
nalmente, è una proposta giusta, come 
è giusta quella di creare (dategli il nome 
che volete) una segreteria di comitato, 
un qualche cosa che dia la garanzia di 
un incontro abbastanza frequente, in 
maniera da avere molto più rapidamente 
di quanto non si abbia oggi, il quadro 
delle situazioni come è in ogni momento, 
e quindi le iniziative che possono 
rendersi necessarie in ogni momento. 


mi 
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Rapporti politici sul 
movimento 


le lotte 


l’organizzazione 


MONSELICE 


L’arretratezza è una puttanata: gli operai 
della bassa padovana all’attacco 


N QUESTA fase dello scontro di 

classe, uno dei momenti fondamen- 
tali è costituito dalla radicalizzazione 
della lotta in tutte le medie e piccole fab- 
briche, dall'estendersi di una serie di 
comportamenti tipici di classe dal centro 
alla periferia, dalle grandi concentrazioni 
industriali alle frange delle zone «arretra 
te»: da Porto Marghera all'entroterra 
veneto. 

L'andamento della lotta nella bassa 
padovana è esemplificativo anche del 
comportamento operaio in una serie di 
situazioni simili, che possono essere colte 
in modo solo parziale e generico proprio 
per le condizioni di isolamento in cui 
queste esperienze si stanno svolgendo. 

In questa zona una classe operaia molto 
frazionata e priva quasi sempre anche 
di esperienze di lotta sindacale utilizza 
per la prima volta la «vertenza contrat- 
tuale» come momento di scontro aperto, 
di verifica della propria forza e di 
scoperta della propria unità. Viene cioè 
ripercorso, impetuosamente, il processo 
di massificazione dell'autonomia operaia 
che ha caratterizzato il ‘68 ai livelli di 
classe avanzati. 

L'Utita di Este, metalmeccanica della 
Snia-Viscosa, rappresenta la più impor- 
tante concentrazione operaia della zona 
(più di 800 tra operai e impiegati): ad 
un livello tecnologico abbastanza arre- 
trato corrispondono i salari più bassi 
della provincia, un controllo politico sul 
comportamento operaio che passa an- 
cora attraverso la discriminazione contro 
il sindacato, e si fonda sull’utilizzazione 
‘a della Cisnal come sindacato 
di comodo. Attorno alla fabbrica ruo- 
tano una serie di imprese minori che 
funzionano come veri e propri reparti 
staccati, e in cui si riproducono le con- 
dizioni della miriade di piccole fabbriche 
disseminate nella zona: sfruttamento be- 
stiale del lavoro minorile e delle donne. 
estremo frazionamento, altissima mo- 
bilità. ; f 

Qui la passività operaia è sempre stata 
la regola: una passività ‘che significa 
rabbia che cresce giorno per giorno. ma 
che non riesce ad individuare strumenti 
organizzativi cui esprimersi, forme 
di lotta che permettano di attaccare effi- 
cacemente il padrone. All’Utita i primi 
segni che le cose stanno cambiando si 
hanno durante gli scioperi per le pensioni 
e per le zone salariali: la partecipazione 
è massiccia, soprattutto appaiono i pri- 
mi tentativi di picchetto, di forme di 
lotta più decise. Da febbraio al momento 
delle ferie la tensione non fa che salire, 
mentre l'attesa della lotta dei contratti 
individuata come momento in cui ro- 
vesciare intera la propria rabbia contro 
il padrone, si fa sempre più pressante, 
mentre Fintervento esterno degli studenti 
Viene immediatamente accettato e sol- 
lecitato per ciò che rappresenta più ma- 
terialment possibilita di utilizzare 
il gruppo esterno come catalizzatore per 
fare esplodere finalmente la capacità, 
la volontà di lotta operai: 

AI ritorno dalle ferie l'atmosfera è 
incandescente, la ribellione contro la 
luazione di fabbrica totale: l'intervento 
politico da parte dei compagni che fanno 
lavoro di porta dà origine a vere e 
proprie assemblee su scala ridotta, in 
cui la discussione verte soprattutto sul 
come organizzare la lotta. La piatta- 
forma sindacale viene criticata duramente 
(gli obbiettivi delle 30.000 lire, delle 
40 ore subito, della parità normativa _ 
completa erano passati "a livello di massa, 
e la diffusione, in giugno, del referendum 
sindacale aveva creato casino tra gli 
stessi quadri del sindacato) ma per il 
momento viene messa da parte, proprio 
perché da parte degli operai è privile- 
giato fino in fondo il momento dei con- 
tratti come momento di scontro duro, 
aperto, deciso a farla finita una volta 
per tutte con il «carcere duro» dell'Utita. 

L'andamento della lotta contrattuale 
fino a questo momento segna una cre- 
scita ininterrotta del livello di autono- 
mia operaia, in cui ogni singola gior- 
nata di sciopero ha rappresentato un 
passaggio determinante verso forme di 
lotta sempre più radicalizzate; dalla prima 
giornata di giovedì || settembre, in cui 
gli operai più giovani prendono insieme 
agli studenti l'iniziativa di picchettare 
la fabbrica, riuscendo a tener fuori una 
parte degli impiegati, alle giornate suc- 
cessive sciopero in cui il padrone 
tiene chiusa la fabbrica per far morire 
sul nascere il picchetto, e che vengono 
invece utilizzate dagli operai per portare 
avanti la discussione sulla situazione 
interna e sul come organizzarsi, e per 
intensificare i contatti con gli operai 
delle fabbriche minori che lavorano per 
l'Utita. 

Venerdì 28 settembre il padrone 
riprende l'iniziativa ordinando per il 
giorno dopo, sabato, 8 ore di lavoro per 
«recuperare» sulle giornate perse. Parte 
degli impiegati entra in massa nelle pri- 
me ore, quando il picchetto è ancora de- 
bole. Ci sono momenti di incertezza; poi 
la rabbia degli operai più giovani rove- 
scia completamente la situazione: le 
numerose porticine secondarie vengono 
bloccate in faccia ai capi da gruppetti 
di ragazzi, il picchetto alla porta prin- 
cipale si trasforma di colpo, gli impiegati 
che arrivano adesso sono respinti a forza, | 


îl capo del personale, uscito dalla fab- 

brica in cerca di gloria, costretto a ri- 

fugiarsi in portineria. La prova dì forza 
è nell'aria e arriva puntualmente la volta 
dopo (3 ottobre): è una vera e propria 
battaglia, in cui gli scontri si moltiplicano. 
sul piazzale, davanti ai cancelli, sulla 

soglia della portineria. Gruppi di operai 
pattugliano l'entrata della fabbrica fino 
al pomeriggio, in attesa dell'uscita di 

alcuni capi ben identificati. 

Nella settimana successiva la discus- 
sione tra gli operai, e nelle riunioni 
fatte assieme agli studenti, verte 
prattutto su due punti: il passaggio a 
forme di lotta più agili e in grado di 
colpire meglio la produzione, e la ge- 
neralizzazione alle altre fabbriche. 

In effetti la cosa è matura; il fatto 
che sia partita l'Utita suscita una rea- 
zione a catena in tutte le altre fabbriche 
minori. anche di 30-40 operai. Le 
richieste di un intervento di porta al gruppo 
di operai e di studenti che ha creato il 
Comitato Unitario, da parte di operai 
fabbriche che non hanno mai visto 
un sindacalista o un volantino, sono 
pressanti. 

L’Utita dà ancora l'esempio: l'uso 
operaio dello sciopero provinciale gene- 
rale (quello per l°«equo canone») del 
17 ottobre è esemplare. Sinceratisi che 
la fabbrica rimane chiusa, a gruppetti o 
addirittura da soli. gli operai partono 
in tutte le direzioni, spontaneamente, per 
andare a bloccare le altre fabbriche. In 
una piccola fabbrica di scarpiere nella 
zona dei colli, dove lavorano una cin- 
quantina di ragazze dai 15 ai 20 anni 
fino adesso completamente tagliate fuori, 
presentano al momento dell'entrata 
3 operai giovanissimi, che improvvisano 
una specie di comizio. Le ragazze fanno 
un'assemblea (!) e decidono all'unanimità 
lo sciopero. Questo è un esempio, che 
vale per decine di piccole fabbriche: 


_ «scioperano ragazze dei. maglifici., operai 


di fabbriche di cartucce. apprendisti di 
«botteghe» artigiane. In una fabbrica 
di camicie dove lavorano circa 150 ra- 
gazze, e dove nessuno si presenta perché, 
dati i precedenti, è considerata fatica 
sprecata, le ragazze vanno a lavorare la 
mattina, ma al pomeriggio decidono in- 
sieme di scioperare (dopo aver mandato 
all'inferno sindacati, operai dell'Utita, 
studenti...) 

Intanto, e questo è un indice del 
livello altissimo e ormai generalizzato 
della spontaneità operaia, all'Italcementi 
di Monselice gli operai circondano la 
fabbrica chiudendo dentro i tecnici che 
il giorno dello sciopero erano entrati 
di nascosto, attraverso i reticolati, prima 
dell’alba. La fabbrica resta assediata per 
6 giorni, mentre gli operai si danno il 
turno a sorvegliare, pattugliano conti. 
nuamente il monte girando con bastoni. 
È una lotta addirittura incredibile, con- 
siderando le sofferenze e le difficoltà di 
ogni genere cui gli operai sono andati 
incontro, e in cui appare ancora il di- 
stacco Ira l'obbiettivo (... «vedere» i 
tecnici) abbastanza poco significativo € 
la determinazione incredibile con cui è 
stato portato avanti per tanti giorni. 

All'Utita, questa settimana, l'Assem- 
blea operaia decide di fare lo sciopero 
ritardando l’entrata in fabbrica. Giovedì 
la cosa è applicata con successo, ma gli 
impiegati si fermano fino a tardi, re- 
cuperando le ore di sciopero. Venerdì, 
all'ora di uscita, gli operai si fermano 
davanti cancelli, col megafono viene 
lanciato l’ultimatum alla direzione: o 
manda fuori subito gli impiegati, o gli 
operai entreranno a prenderseli. La 
direzione cede. solo vuole che si sgom- 
bri il piazzale, perché se no gli impie- 
gati hanno paura a venir fuori 

L'autonomia operaia, nel giro di pochi 
mesi, ha bruciato la passività, ha re- 
spinto la delega ai sindacati, ha supe- 
rato l'atteggiamento, altrettanto scorretto 
ma che affiorava all’inizio della lotta, di 
revocare questa delega per consegnarla 
agli studenti, è giunta ad imporre la 
generalizzazione. Il passaggio che si im- 
pone a questo punto è quello dalla 
generalizzazione. Il passaggio che si im- 
pone a questo punto è quello della + 
dell'Utita con quello delle altre fabbriche 
della bassa padovana, al vero e proprio 
coordinamento, concreto, tra queste fab- 
briche, che in questa situazione significa 
già passaggio ad una prima forma di 
organizzazione territoriale di classe. 

Nello stesso momento, ed è questo 
il punto fondamentale, l'esplosione di 
questa lotta spontanea distrugge dalle 
fondamenta «l'arretratezza», fa piazza 
pulita di tutte le puttanate sui diversi 
livelli; l'arretratezza, quando c'è, è tutta 
soggettiva. L'estensione e la durezza di 
queste lotte, la massificazione dell'auto- 
“nomia operaia, impongono un salto nel 
discorso sull'unificazione; non più solo 
unificazione sugli obbiettivi, ma unifi- 
cazione politica, fino in fondo, sulla 
cenere dei livelli arretrati e dei livelli 
avanzati, con la classe operaia che ha , 
condotto finora le esperienze di- lotta | 
più significative. Unificare la Classe 
Operaia della bassa padovana, come pure 
di tutto l'entroterra veneto, con la classe 
operaia di Porto Marghera; questa è la | 
possibilità, enorme, che ci si schiude 
finalmente davanti in questa fase. 
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TORINO 


lotta dura e 


FERRARA 


organizzazione del movimento 


L TENTATIVO del Sindacato di 

fiaccare nel lungo peiodo material 
mente la lotta degli operai, mostra la 
corda di fronte alla incisività e alla 
durezza con cui gli operai assumono ed 
usano ogni singola occasione di scontro. 
Così ad esempio sabato. gli operai di 
Mirafiori, autonomamente continuano 
per 8 ore all’interno della fabbrica lo 
sciopero esterno indetto il giorno prima 
dal Sindacato. Così come la settimana 
scorsa la rabbia operaia si era riversata 
in tutte le fabbriche contro il crumiraggio 
di professione degli impiegati, questa 
volta l'occazione per radicalizzare auto- 
nomamente la lotta è stata l'espulsione 
dai reparti, dalle officine dei crumiri che 
il giorno prima erano entrati. Sindacato e 
padrone hanno sbagliato i calcoli se pen- 
sano di fiaccare la volontà operaia con 
scioperi che dovrebbero smagliare l'unità 
delle lotte. Ancora una volta si è dimo- 
strato che dentro Mirafiori esiste un 
livello di massa organizzato. che sa ri- 
spondere subito ad ogni attacco. 

Questi non sono episodi isolati. ma 
generalizzati a quasi tutte le sezioni 
tc le fabbriche di Torino. Siamo 
convinti che — nel prossimo futuro — 
lo ‘scontro si farà più dur 

Ma non è questo il solo terreno di 
l'attacco e dell'iniziativa operaia. Si 
stanno sviluppando in questi ultimi giorni 
elementi della lotta che hanno una qualità 
nuova. Quello che è stato fino ad ora il 
terreno dell'autonomia che esprimeva 
nella circolazione e massificazione della 
lotta e nei suoi obiettivi politici, oggi apre 
la prospettiva di una soggettività operaia. 
che tende ad organizzare l'autonomia tat- 
ticamente in questo scontro. 

Così l'assemblea operai-studenti di To- 
rino è costretta a riqualificarsi a questo 
livello, a strutturarsi tutta in funzione 
dell'estensione oggettiva e soprattutto 
soggettiva della autonomia. operaia 
purgarsi di ogni forma di ideologia e ad 
espellere i maldestri tentativi di direzione 
sett: della lotta operaia. Il significato 

rigualificazione operaia all’interno 
assemblea operai-studenti assume in 
questo momento tre aspetti: 

1) riqualif ione di una linca opel 
che tenga conto soprattutto dell'obiettivo 
sindacale di battere i i 
non reprimendo la lotta, ma isola 
punti più avanzati fiaccandoli e conqui- 
stando così uno spazio di trattativa e 


di mediazione partendo dai livelli più 
bassi dell'iniziativa operaia. Perciò di 
ripropone l'esigenza di massificare la 
lotta su obiettivi precisi che siano in 
grado di unificare îl comportamento 
operaio di fronte al contratto e soprattutto 
di fronte alla trattativa. Allora il discorso 
nella «ratifica» si chiarisce in rapporto 
alla volontà operaia di controllare ed 
articolare i propri obiettivi, in stretta 
relazione con i rapporti di forza generale 
di classe che è in grado di organizzare 
in questo scontro 

Questo significa che le 150 lire all'ora. 
le 120.000 lire al mese e tutte le altre forme 
in cui le avanguardie di massa hanno 
espresso i propri obiettivi salariali uni- 
ficati, devono funzionare come rifet 
mento politico per generalizzare a tutta 
la classe operaia una forza che brucî 
qualsiasi possibilità di trattativa sulle 
75 lire. di colazione della trattativa 
per settori e sottosettori, come ulteriore 
momento di divisione. La riduzione im- 
mediata dell'orario a 40 ore (36 per i 
turnisti) generalizzata a tutta la. classe 
operaia è un momento centrale di rottura 
della funzione sindacale nel piano capi- 
talistito che tende ad articolare nel 
tempo la riduzione, in tre anni per tutti i 
settori. differenziata settore per settore 
in relazione alle esigenze produttive del 
‘apitale. 

La parità normativa completa: ferie, 
indennità di liquidazione. mutua. ecc. 
sono la realizzazione pratica di un mo- 
mento di classe che vede nella lotta contro 
le categorie. contro le voci incentivanti 
del salario, un attacco complessivo contro 
l’organizzazione del lavoro, e gli strumenti 
di pianificazione della produttività. 

Obiettivi operai e obiettivi sind: 
chiaramente individuati e discriminati 
a livello di massa, in modo da determinare 
un comportamento operaio omogeneo 
di fronte alla firma dei contratti: questo 
è il compito delle avanguardie di massa 
dentro questa fase contrattuale. 

2) Riqualificazione della direzione 
operaia delle lotte significa, in questo mo- 
mento, capacità materiale di praticarla. 
Capacità cioè, di recuperare e consolidare 
la soggettività operaia. che viene sempre 
più esprimendosi, in strumenti che non 
portino alla riorganizzazione gruppettisti 
delle avanguardie. ma che siano la base 
di un progetto entro il quale l'organizza- 
zione è capace di scegliere i tempi c i 


PORTO MARGHERA 


Lotta altem 


1 [2 39R 


OPO gli avvenimenti del 10 ottobre. 

quando nel posteggio macchine della 
Petrolchimica vi fu una grossa assemble: 
con la partecipazione delle migliori 
«trombe» sindacali, sia nazionali che pro- 
i assemblea alla quale gli scri 
chini dell'Unità diedero il significato di 
una «grande vittoria sindacale», (non 
tanto quindi vittoria degli operai, quanto 
degli «strateghi» o meglio «tromboni», 
come li chiamano appunto gli operai) e 
gli avvenimenti ricordati la settimana scor- 
sa, ossia l'intervento della «polizia sinda- 
cale» contro gli operai chimici, arriviamo 
alla situazione attuale. Oggi, dopo 13 
giornate di lotta, gli operai possono veri- 
ficare la portata delle puttanate che que- 
sti opportunisti non solo scrivono ma 
portano anche avanti, sulla testa di chi 
lotta duramente. «Gli strateghi più o meno 
fasulli», come vengono definiti dall'Unità, 
gli operai del Comitato Operaio, sono 
pronti a dimostrare quanto sia strumen- 
tale e ipocrita l'organizzazione che i sin- 
dacati vogliono imporre a livello locale 
e nazionale. È incredibile infatti lo 
sforzo organizzativo messo in atto da 
questi imbrigliatori dell'autonomia ope- 
raia: esso s'è esplicitato nell’invenzione di 
strumenti sopra strumenti, in articola- 
zioni fantascientifiche delle lotte, ed in 
particolare, ora, dei comitati reparto. 
Quando la loro «professione» li costrin- 
ge a gestire la classe operaia în periodi 
diversi dalle lotte contrattuali, essi par- 
lano di sezioni sindacali aziendali. Quando 
invece la lotta li costringe ad un controllo 
serrato «inventano» i delegati di reparto. 


Tutto questo perché? 

Perché oggi essi sanno molto bene che 
l'autonomia operaia è in grado di auto- 
gestire le lotte e perciò debbono scon- 
figgerla prima che determini la morte dei 
sindacalisti. Per evitare questo essi spo- 
stano momentaneamente il tiro, cercando 
di gestire questa autonomia e responsa- 
izzando più lavoratori possibile. Si vo- 
gliono riassorbire tutti i quadri di fabbric: 
ma come possono davvero pensare di 
stringere e comprimere nel loro progetto 
tutte le spinte di base? 

Questo disegno, lo stiamo verificando 


oggi, non sembra davvero riuscire. Il cal- 
derone bolle più del previsto e la fatica 
di mantenersi sopra il coperchio si fa sem- 
pre più sentire. Oggi si sta proprio veri- 
ficando tutto il contrario e cioè che tutta 
questa falsa ‘impostAzione, questo tenta- 
tivo estremo di burocratizzazione dell’auto- 
a sta scoppiando nelle loro 


mani. 
Il Comitato operaio. attraverso gli ope- 


rai che sono intervenuti. nell’assemble: 
del [0vottobre. ha espressamente dichia- 
rato che non aveva nessuna preclusione 
‘ad una articolazione della lotta diversa da 
quella a giorni alterni, purché fosse con- 
servata la caratteristica di quel tipo di 
scioperi. Voleva dire che si accettavano 
lotte a rurni alterni o altre ancora, sem- 
pre che conservassero l'incisività di quelle 
a giorni alterni. Ebbene, i sindacati hanno 
messo in moto il meccanismo dei delegati 
di reparto, (guardandosi bene però dal 
concedere loro quell'autonomia che indi- 
cavano in maniera trionfalistica Passi e 
D'Agostino sull'Unità), ed hanno fatto 
un gran casino, per arrivare a che cosa? 
Dopo tutti questi maneggiamenti la 
forma di lotta si è conservata alterna, sia 
pure articolata nei turni anziché nell’in- 
tera azienda. Ebbene, ora che la forma al- 
terna è definitivamente passata, essa 
Viene sbandierata come conquista dei 
sindacati, quando non più tardi del 2 otto- 


bre gli stessi scribacchini dell'Unità af- 


fermavano: «Alla proclamazione. di 72 
ore di sciopero da parte dei sindacati, 
il Comitato operaio aveva contrapposto 
l'utilizzo di queste in forma alternata e 
non solo alla Petrolchimica. Queste posi- 
zioni da gruppi esterni vanno combattute». 
Certamente l’affrettato giudizio sulle po- 
sizioni «esterne» di quegli operai della 
Petrolchimica dovranno essere ricon- 
siderate! Questo dimostra solamente 
quanto lontani ed esterni agli operai siano 
certe posizioni dei vari funzionari sin- 
dacali, del PCI e relativi scribacchin 
È veramente interessante esaminare 
l’estrema confusione di questi personaggi 
contrapposta alla estrema determinazione 
degli operai in lotta. In un volantino del 
10 ottobre della segreteria della federa- 
zione del PCI di Mestre, al punto 4 si dice: 


modi di intervento a livello di massa 
dentro le scadenze generali del contratto. 
di piegare alle sue esigenze ogni iniziativa 
del padrone e del sindacato, di fornire 
alle lotte proletarie e studentesche l’intera 
strumentazione per la loro collocazione 
nel piano delle lotte operaie. 

L'assemblea operai-studenti di Torino 
si trasforma così in Comitato di coordina- 
mento operaio, che non significa rottura 
del rapporto con gli studenti, ma passaggio 
— da una fase di generico incontro tra 
avanguardie studentesche e classe operaia 
in lotta — ad una fase di coordinamento 
politico tra lotte operaie e lotte di massa 
nella scuola; e che significa soprattutto 
estendere e centralizzare la rete delle avan- 
guardie dentro la fabbrica, costruire un 
polo di riferimento operaio per tutta la 
classe operaia torinese. 

Questo processo non si limita a situa- 
zioni locali, ma si colloca al livello 
in cui lo scontro contrattuale oggi impone 
il coordinamento: le tre riunioni nazionali 
— Milano, Firenze, Milano — e i pro- 
grammi di azione pratica che esse 
esprimono sono il vero terreno del pro- 
cesso organizzativo. 

3) Crescita del movimento unitario: 
questo livello organizzativo è il risultato 
di un movimento di lotta che trova in 
questa scadenza il momento per attuarsi 
in modo non burocratico 0 ideologico. ma 
sui compiti precisi che la dimensione 
dello scontro impor 

Interpretare in modo miope questi salti 
organizzativi — come puro sforzo so; 
gettivo di alcune avanguardie —, significa 
non vedere che essi rispondono ad una 
esigenza oggettiva del movimento com- 
plessivo; allo sviluppo e all'unificazione 
delle iniziative di coordinamento operaio, 
(sia nazionali che locali), vanno indirizzati 
tutti gli sforzi dei gruppi che — esauri 
la loro funsione storica — devono tendere 
ad annullarsi come tali, a funzionare come 
poli di riferimento organizzativo, di 
promozione del processo di organizzazione 
nerale del movimento. 

Battere da una parte ogni tendenza lo- 
, municipalistica e gruppettistica 
e dall'altra i tentativi frazionistici di fon- 
dare — a livello di studenti 
sche — strutture micropartitiche che 
non rispettano né i tempi. né i contenuti 
dello scontro di classe. questo è oggi il 
compito di tutti i militanti delle avanguardie 
rivoluzionarie di classe. 


«In questo momento. ogni azione svolta 
contro il PCI è un'azione “contro” i lavo- 
ratori, contro la lotta. È nel sindacato. 
nel partito che vanno affrontati i problemi». 

Nell'Unità del 20 ottobre si sentenzia: 
ogna battere le decisioni e le im- 
posizioni di gruppi esterni». Il 30 ottobre 
la segreteria del PCI di Venezia in risposta 
afferma che non si tratta di imposizioni 
di gruppi esterni, ma di decisioni assem- 
bleari degli operai. 

Un volantino per la Chatillon, distri. 
buito dalla sezione della zona industriale 
del PCI, esalta come obiettivo di tutta 
la classe operaia le 36 ore per i turnisti, 
la parità normativa operai-impiegati com- 
pleta. Esso afferma inoltre che «bisogna 
pensare fin da oggi a organizzare i nuovi 
momenti di lotta generale fra tutti i set- 
tori». Ma ci dicano finalmente questi 
funzionari del partito, questi estremi difen- 
sori della linea sindacale, ci dicano: dove 
passa la linea di demarcazione tra gli 

terni» e gli «esterni»? perché a questo 
punto interessa anche a noi sapere se per 
«interni» oggi non si intenda parlare solo 
dei burocrati del PCI e del sindacato; e 
ci interessa saperlo, perché noi opera 
«esterni» non abbiamo nessuna volontà 
di farci coinvolgere nelle manovre oppor- 
tunistiche di questi mestieranti. 

Ma a parte queste considerazioni, che 
pur si debbono fare, è necessario dire quali 
sono le conclusioni che si possono trarre 
sulla situazione di classe di Portomarghera? 
La conclusione più ovvia è che questi 
operai, come del resto tutta la classe ope- 
raia italiana, esprimono una grossa volontà 
di autonomia. Il problema attuale è quello 
di organizzare politicamente questa auto- 
nomia. Bisogna coordinare le esigenze 
materiali degli operai e costruire su di 
esse l’organizzazione autonoma operaia. 
bisogna portare questa organizzazione nei 
quartieri, servendoci delle rivendicazioni 
a carattere sociale, bisogna respingere 
ogni tentativo di imbrigliamento degli 
organismi riformistici e burocratizzati, 
bisogna rifiutare la delega a chichessia. 

I nostri problemi dobbiamo affidarli sol- 
tanto alla crescita dell'autonomia operaia 
e la loro risoluzione all’organizzazione 
autonoma di questa. 


sit-in. Bloccata la stazione delle cor- 
riere. Occupata la mensa. Questo il bilan- 
cio del primo sabato di lotta degli studenti 
medi ferraresi. 

Le parole d'ordine su cui viene organiz- 
zata la lotta sono: mensa gratis, niente tas- 
se, treni gratis, libri gratis e il sabato, ogni 
settimana, come giornata di lotta. 


CHIOGGIA 


è riconquistata 
à del movimento, che fa paura a 
molti. La FGCI sta infatti già pon i 
problema di come romperla. Da qui le 

prime battaglie contro i gruppetti, le frange 
frazionistiche, le mistificazioni ideologi- 

che. Ancora una volta si tratterrà di ribat- 
tere gli obiettivi come risposta a tutti i tei 
tativi di attribuire alla lotta dei disco 


ico dello studente, 
ti sanno già pro- 
indacato. 


fuori dall'interesse spe 
manovre che gli stud 
prie del partito e del 


zazione perché 
rappresentano necessità oggettive degl 
nti. 


Con la lotta i pendolari ottengono una riduzione del 50% 
sul costo dell’abbonamento 


HIOGGIA è una delle tipiche zor 

del sottosviluppo veneto. che sono 
state artificiosamente create dalle scelte 
politico-economiche del capitale e che ven- 
gono utilizzate dal polo di sviluppo indu- 
striale di Portomarghera per il reperimento 
di manodopera a basso costo. 

Questo tipo di scelta. ha determinato 
negli ultimi anni la formazione di un gros- 
so numero di operai pendolari (circa un 
migliaio). i quali sono costretti a subìre non 
solo lo sfruttamento immediato della fab- 
brica, ma devono regalare al padrone an- 
che le tre ore circa per raggiungere il posto 
di lavoro e alle imprese private di traspor- 
to il costo dell'abbonamento che viene a 
incidere sulla paga-base per il 10-15% 
circa. 

L'intervento su un obiettivo immediato 
sentito quale quello condotto dal Comi- 
tato operai-studenti per ottenere la ridu- 
zione del costo dell'abbonamento si qua- 
lificava come obiettivo di tipo riformista 
nella misura in cui l'azione veniva condotta 
non contro la reale controparte (i padroni 
di Portomarghera). ma contro chi mediava 
il loro sfruttamento (SIAMIC e Ammini- 
strazione provinciale). La lotta si qualiti- 
cava però politicamente: 1) per il fatto 
che i discorsi che venivano affrontati nelle 
varie assemblee, pur rimanendo legati 
all'obiettivo immediato della riduzione 
dell'abbonamento, prendevano via via un 
respiro più complessivo e affrontavano 
problemi più direttamente politici; 2) per- 
ché per la prima volta si ritrovavano as- 
sieme a discutere operai di varie fabbriche 
sui loro problemi, rompendo la particolare 
ituazione di isolamento e di passività in 
cui sono costretti gli operai pendolari 
nei confronti delle lotte di fabbrica; 3) per- 
ché all'interno delle assemblee emergeva 
sempre di più la coscienza di un discorso 
di organizzazione autonoma operaia da 
contrapporre ai sindacati e ai partiti tradi- 
zionali del movimento operaio. 

Il continuo ingrossamento numerico 


Tecnici, o 
E GRANDI lotte contrattuali di que- 
stYautunno portano avanti le richie- 


ste economiche e normative di milioni 
di operai e di impiegati di tutta l'industria: 


lavoro (nella nostra azienda in particolare 
per a tempo determinato); lot- 
ta alla dequalificazione. 

La chiusura precipitosa a luglio, prima 
dell'inizio delle ferie, delle trattative — 
quando sembrava deciso che si sarebbe 
unificata la nostra lotta con quella autun- 
nale di milioni di metalmeccanici, di chi 
mici, di edili e di altre categorie — appa- 
re come la mossa premeditata del padrone 
RAI che ha voluto mettere fuori dalla 
poderosa corrente di lotta di questi mesi 
uno strumento di informazione e di re- 
pressione ideologica come la radio e la 
televisione. 

Questa precisa scelta lempo del pa- 
drone nasconde l’altra manovra che si 
realizza nei termini del contratto: aumenti 
salariali insufficienti e già riassorbiti dal- 
l'aumento del costo della vita a tre mesi 
dal rinnovo, durata del contratto tre anni 
e in questi tre anni la riforma dell'ente, la 
riclassificazione delle mansioni. 

Il nuovo contratto ha messo a nudo 
la politica di sfruttamento é di repressione 
dell'Azienda. Di fronte al livello medio 
salariale relativamente alto, ma che si 
giustifica con la percentuale elevatissima di 
lavoro qualificato e specializzato, c'è la 
dequalificazione del lavoro stesso, lo sfrut- 


delle assemblee, e il contenuto politico 
della discussione e la stessa sensibilizza- 
zione su questo problema della popola- 
zione lagunare, faceva supporre un inter- 
vento di contenimento dell’azione da parte 
dei sindacati e un uso strumentale da parte 
dei partiti: cosa che puntualmente si è 
verificata. Il sindacato infatti intervenne 
cercando una gestione diretta dell’agita- 
zione, come al solito sulle spalle degli 
operai. Il bidone questa volta veniva con- 
geniato invitando i pendolari ad un incon- 
tro con le autorità comunali il 1° ottobre, 
nello stesso momento veniva però fissato 
un incontro separato con il sindacato per 
il 30 settembre in modo da poter mettere 
il giorno dopo gli operai di fronte al fatto 
compiuto. La manovra veniva sventata 
dalla immediata risposta operaia: una ses- 
santina di operai arrivati all'ultimo mo- 
mento piombava in Comune chiedendo 
una chiarificazione e imponendo la propria 
presenza. Veniva deciso di recarsi allAm- 
ministrazione Provinciale con la parte- 
cipazione operaia e si riusciva ad ottenere 
l'intervento della Provincia per coprire 
per il 50% il costo dell'abbonamento. 

Ecco come un volantino operaio inter- 
preta il successo ottenuto: 


Compagni operai pendola: 
la nostra azione comincia a dare i primi 
risultati: Giovedì si è svolto l’incontro 
tra la delegazione degli operai, sindacati, 
sindaco e i consiglieri provinciali. Gli am- 
ministratori provinciali si sono impegnati 
a provvedere con un contributo mensile 
pari al 50% del costo dell'abbonamento 
attuale per ogni operaio che si rechi a 
lavorare fuori Chioggia. Tale contributo 
sarà continuo € fisso anche per il futuro 
perché la spesa entrerà a far parte del bi- 
lancio provinciale: 

Questo, però, non è che un inizio: il 
nostro obiettivo resta sempre la munici- 
palizzazione dei trasporti. Non vogliamo 
che i soldi della comunità vadano ad ac- 


i, impieg 
tamento massiccio di lavoratori a tempo 
determinato che nei centri di produzione 
come a Milano e a Roma rappresenta 
in alcuni settori il 50% dell'organico, c'è 
l’autoritarismo che accentra le decisioni 
di produzione con un criterio di controllo 
ideologico e con il tentativo di far cadere 
tutto sui lavoratori — a tutti i livelli, dalla 
direzione centrale ai centri di produzioni 
alle sedi — il disordine e il peso dell'or- 
nizzazione della produzione. 

La battaglia per una radio e una televi- 
sione libere non si combatte fuori degli 
obiettivi rivendicativi dei lavoratori RAIL 
La prima operazione di organizzazione 
dello sfruttamento e la prima operazione 
di autoritarismo e di censura dell’infor- 
mazione, l'azienda la compie contro i lavo- 
ratori RAI. Operai e tecnici sono sfruttati 
con un lavoro che dovrebbe avere un di- 
verso livello categoriale e stipendiale e 
mo brutalmente dequalificati appena 
livello tecnologico o la riorganizzazione 
della produzione riduce lo spazio dell’in- 
tervento dell'operaio e del tecnico. 
Funzionari, programmi, giornalisti, re- 
gisti, autori, collaboratori (tutto il cosid- 
detto personale ideativo-artistico) sono 
costretti a muoversi dentro le direttive 
politiche e culturali dell'ufficialità, del po- 
tere costituito. L'organizzazione del con- 
senso dell'autorità diventa dentro la RAI 
l'altra faccia dell'organizzazione capita- 
listica del lavoro, dello sfruttamento. Per 
tutti i lavoratori RAI addetti ai program- 
mi la professionalità è data dal grado di 


crescere i profitti delle società private 
(Siamic. rlin...). Quali considerazioni 
politiche dobbiamo trarre da questa prima 
esperienza? Se all'inizio giustamente era- 
vamo un po’ scettici sull'organizzazione 
operaia e quindi sulla riuscita della nostra 
azione (e solo pochi operai persistono an- 
cora in questo atteggiamento) ciò era 

in parte giustificabile, in quanto conse- 
guenza del tipo di politica portata avanti 
dai partiti e dai sindacati tendente ad un: 
graduale e continua spoliticizzazione de 
la classe operaia. Sc vogliamo che i nostri 
problemi vengano risolti, dobbiamo muo- 
verci in prima persona e non aspettare 
che gli altri provvedano per noi. Se non ci 
fossimo riuniti in assemblea, se non aves- 
simo discusso fra noi, se non ci fossimo 
mossi con determinazione convinti di riu- 
scire a far valere i nostri interessi, non 
avremmo mi ottenuto questo primo € 
parziale successo. 

Solo chi vive i problemi ne può sentire 
l'urgenza e la gravità e può avere la volontà 
decisa di portarli avanti. 


Compagni operai, 

non bisogna più dire che a Chioggi 
non si può far niente, che la gente è mene- 
freghista: bisogna dire che a Chioggia come 
a Torino, a Milano, a Portomarghera e do- 
vunque / LAVORATORI VINCONO 
quando si uniscono per lottare, quando 
IN PRIMA PERSONA discutono e deci 
dono che bisogna muoversi tutti uniti. 
Compagni operai, 

questa nostra azione deve essere ‘il 
primo passo per collegarci verso la 
unità autonoma di tutta la classe operaia. 
Solo così sapremo individuare le solu- 
zioni migliori per tutti i nostri problemi. 
Se per tanto tempo ci hanno tenuti lon- 
tani e trattati come oggetti, è venuto il 
momento di mostrare come la classe 
operaia ha la forza e la determinazione 
per realizzare i propri obiettivi di giu- 
stizia sociale. 


I della RAI 


capacità di asservimento 
del potere costituito. 

Le lotte operaie di questo autunno, che 
investono fabbrica, scuola, tutta la società. 
devono diventare il momento di rilancio 
della nostra lotta per gli obiettivi comuni 
a tutti i lavoratori 

I nostri obiettivi sono: 


alle direttive 


ione del lavoro straordinario 
isistenti aumenti salari 
sicurezza del lavoro per i lavora- 
tori a tempo determinato 
abolizione effettiva delle categorie 
ultime 
parità salariale e normativa effet- 
tive di operai e di impiegati 
difesa della professionalità contro 
la dequalificazione 
libertà dell’informazione radiote- 
levisiva dalla censura e dagli in- 
terventi del potere costituito. 

La prima risposta che i lavoratori RAI 
devono dare contro la falsificazione del- 
l'informazione e lo sperpero di pubblico 
denaro operati dall'azienda deve essere 
la loro presenza al fianco dei lavoratori 
în lotta. 

.Hanno chiuso il contratto a luglio per 
tenerci fuori dalle lotte d'autunno, dob- 
biamo riaprire ora la lotta per ottenere 
i nostri obiettivi, per imporli — assieme 
ai milioni di lavoratori oggi in lotta — 
al padrone IRI come al padrone Agnelli. 
Pirelli, Montecatini. 


‘a cura dei comi 


base della RAI 


/No all'ideologia terzomondista 
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OLTI compagni ricordano di sicuro: 

la frustrazione delle manifestazioni 
antimperialiste del ‘66-°67-‘primi del ‘68, 
l'assoluta impotenza pratica, V'impossi- 
bilità di rintracciare all'interno di quelle 
esperienze di scontro un elemento mini- 
mo di organizzazione politica, che andasse 
oltre la momentanea aggregazione di vo- 
lontà politiche eterogenee e genericamen- 
le antiopportuniste. 

Erano gli anni degli scontri duri con 
i servizi d'ordine del PCI, del contrasto 
politico giocato tutto sulla  contrapposi- 
zione degli «slogans»: «Vietnam rosso» 
contro «Vietnam libero», «Guerra no, 
guerriglia sì» contro «Guerra no, pace sì». 
E alla fine, restavano soltanto brandelli 

i cartelloni nelle strade. qualche fascia 
parole urlate al vento. 
Ognuno ripeteva a se stesso e agli 
poi —, che a quelle ridicole passeggiate 
non sarebbe tornato più. E invece c 
nava, per ritrovarsi ogni volta con le die- 
cine © centinaia di compagni che — la 
volta precedente — si crano trovati d'a 
cordo sugli slogans più duri, sui percorsi 
più «provocatori. sullo spingere per lo 
scontro violento: chi non ricorda il lungo 
calvario delle manifestazioni «per la pace 
e la libertà del Viet-Nam»? A_ partire 
dal ‘67, la dinamica degli avvenimenti 
Si ripeteva ogni volta in forme identiche 
pompieraggio esasperato dei servizi d'or- 
dine. scontri, sfondamenti. contenimento. 
pestaggi. guerra degli «slogans», dei per- 
corsi, delle forme di lotta, interminabili 
prediche dei comunisti e democratici di 
turno sul modo migliore per aiutare, la 
lotta del popolo vietnamita: alla fine — 
sempre più spesso — i manganelli, le bom- 
be laerimogene i cellulari e le denuneie 
della polizia. 

Per centinaia, migli 
era come se le lotte operaie non esistes- 
sero. IT PCI le aveva cancellate così bene 
dal panorama politico, da renderle asso-, 
lutamente sconosciute all'orizzonte poli 
tico di gente che sapeva a memoria date. 
nomi e documenti dei più sperduti «fuo- 
chi» guerriglieri dell'America Latina. 

Possiamo dire che tutto questo non è 
servito a nulla? Che è stato caratterizzato 
solo dalla frustrazione, dalla ricerca vel- 
Icitaria di uno scontro senza esito, dalla 
assenza di soluzioni organizzative, di indi 
ioni politiche ci i di determinare un 
minimo di terreno di scontro reale, un ni 
nimo di aggregazione di forze e non solo 
di volontà? Possiamo dire che non è ser- 
vito assolutamente a nulla? No. questo 
non possiamo. Perché questo terreno è 
stato praticato fino in fondo come banco 
di prova per una rottura aperta con l’op- 
portunismo del partito comunista. per 
una spaccatura violenta, palese — avv 
nuta a livello di massa, sulle piazze e nelle 
forme più vistose — fra controllo delle or- 
izzazioni opportuniste e disponibilità 
lotta dî migliaia di compagni 
Certo. tuto questo è ben poco. L'«an- 
pperialismo» ha rappresentato — qui 


a di compagni, 


da noi — poco più di una palestra, dove 


migliaia di compagni hanno imparato la 
violenza. ka tecnica dello scontro. la lotta 
dura contro i servizi d'ordine del PCI e la 
polizia. E stata una occasione di lotta 
ideologica. verbale. 

Ma oltre questo, niente. NientUaltro che 
ssoutien». Solidarietà. Solidarietà «di sin 
stra» contro solidarietà «di destra». Puro 
verbalismo. Parole. Assoluta impratica- 
bilità, assoluta non-operatività di un inter- 
nazionalismo di questo tipo. La stessa 
estremistica richiesta di «azione», di «fatti», 
che circolava a quel tempo tra molti com- 
pagni (prendendo forma in idee confuse 
ì di i — dagli attentati alle 
mericane all'idea delle brigate 
internazionali per andare a combattere al 
fianco dei viet-cong) esprimeva, segnava 
questa incapacit. icare l'intero filone 
di parole d'ordine «antimperialiste» come 
terreno materiale di lotta, di scontro, di 
organizzazione 

Oltre l'esercizio (imparare lo scontro. 
la violenza, conquistare la capacità «tec- 
nica» di dirigere una manifestazione di 
massa. di imporre le proprie parole d'or- 
dine) c la lotta ideologica contro l'oppor- 
tunismo. non si è mai andati. 

Perché? Per la fondamentale imprati 
bilità politica del discorso internazio- 
ista che la tradizione dei gruppi mino- 
ritari e la fase ideologica del movimento 
studentesco hanno portato avanti. L'ipo- 
tesi politica di fondo che stava dietro 
queste posizioni ha condannato il movi- 
mento è i gruppi che l'hanno seguita ad 
impotenza. Una lettura mec- 
la tesi di Lin Piao sul rapporto 
mpagna-città. la legittimazione  «cine- 
se» che veniva così affibbiata all'ideolo- 
gia terzomondista, alle vociferazioni mar- 
cusiane sulla «classe operaia integri 
populismo da narodniki di molti intell 
tuali gauchisti. al pressappochismo teorico 
di marca «castrista» amplificato in Eu- 
pparato pubblicitario 
dei trotzskisti della IV. venivano a costituire 
» ideologico. su cui poggiava 
una iniziativa politica continuamente in 
perdita, continuamente battuta e costretta 
il ripiegarsi su se stessa e leccarsi le ferite. 

Regis Debray (del quale serive Gunder 
Frank: « Non troviamo alcuna analisi del- 
la struttura produttiva e di classe né del- 
l'America Latina nel suo insieme, né delle 
sue parti, Coerentemente Debray non con- 
duce neanche un'analisi politica della so- 
cietà latinoamericana, (...) non manifé 
sta alcuna preoccupazione per siffatte and- 
lisi economiche, sociali e politiche. Que- 
sta mancanza di analisi dell'ambiente e del- 
la dinamica sociali nei quali i rivoluzionari 
latino-americani sono pur costretti a la- 
vorare — e la conseguente assenza di un 
Jondamento analitico dell'azione — di- 
stinguono nettamente Debray, e con lui 
lu rivoluzione cubana, dalle rivoluzioni 


canie: 


sovietica, cinese e vietnamita, nelle quali 
non solo Lenin, Mao Tse Tung e Ho-Chi- 


Minh, ma molti altri capi si sono distinti 
appunto per l'analisi sociale sulla quale 
sia la teoria che la prassi rivoluzionaria era- 
no basate») e Herbert Marcuse rappre- 
sentano. nella loro estrema difformità e 


nèlle singolari punte di contatto, i due poli 
entro cui si articola la divulgazione c la 
—rc a — massilicazione di tutta una 
tematica in cui il denominatore comune 
fra le varie teorizzazioni (populismo, «ter- 
zomondismo». anticonsumismo, attacco 
allo «spreco», antiautoritarismo) che cir- 
colano e si rimescolano in un grosso pa- 
sticcio ideologico. è l'assenza totale della 
classe operaia, della figura politica di classe 
operaia. Il punto di vista operaio è total- 
mente assente dalla teoria e dalla prassi di 
questo filone: sarà per questo che — a 
distanza di pochi mesi — la ricomparsa di 
protagonista della classe operaia sulla sce- 
na politica spazzerà via d'un colpo tutte 
le ipotesi della gruppettistica gauchista. 

A partire dal maggio, l'intero castello 
ideologico di queste posizioni sarà sotto- 
posto a uno sfasciamento, a una ruina senza 
remissioni. La maleclata autocritica «i 
Huberman e Sweezy a proposito del mag 
gio francese è uno dei segni più vistosi dello 
sgretolamento delle teorizzazioni fondate 
sull'ipotesi terzomondista della avvenuta 
integrazione» politica della classe ope- 
raia nei paesi ad alto sviluppo capitalistico. 
Eppure — in precedenza — Huberman 
è Sweezy erano stati chiari: le forze dispo- 
nibili per il compito storico di rovesciare 
e distruggere il sistema del capitalismo 
monopolistico non comprendono la clas- 
se operaia poiché — pur essendo una 
delle vittime del sistema, si è in qualche 
modo integrata in esso e vede nella pi 
nificazione capitalistica razionalizzatrice 
il mezzo più idoneo per eliminare le con- 
traddizioni e gli squilibri più appariscenti 
del sistema. 

Certo, queste cose suonano ben strane. 
in anni in cui l'attacco politico della classe 
operaia al lavoro. al piano. allo sviluppo 
allo stato come controllo sul ciclo, ha 
trovato nel rapporto salario-potere la via 
di una strategìa rivoluzionaria nei paesi a 
capitalismo avanzato: ma è proprio in 
questi termini che gli ideologhi terzo- 
mondisti hanno teorizzato: «Dopo il 
fallimento delle rivoluzioni del dopo 
guerra, l'Europa ha cessato di essere il 
cemro dei movimenti internazionali rivo- 
ionarî. Da allora în poi l'iniziativa rivo- 
ionaria è sfuggita a quello che Lenin 
aveva chiamato un pugno di paesi progre- 
diti, per passare alle loro vittime. la schiac- 
ciante maggioranza della popolazione del 
mondo.» («Note sul centenario di Das 
Kapital"» = Huberman e Sweezy. Monthly 
Review it.. I. 1). 

«Mi sembra che il progredire della 
tecnologia moderna tenda necessariamente 
a creare un proletariato piuttosto meno 
che più rivoluzionario di quello che emer- 
se dalla rivoluzione industriale a metà 
del secolo XIX ». (...} 

Egli (Lenin, ndr.) affermava anche 
che i capitalisti dei paesi imperialisti po- 
tevano usare cd usavano una parte del loro 
«bottino» pericorrompere e portare dalla 
loro parte una aristoctazia operaia. Stando 
alla logica del discorso. ciò potrebbe esser 
esteso alla maggioranza © anche a tutti 
i lavoratori dei paesî industrializzati. In 
ogni caso è chiaro che prendere în consi- 
derazione il caratte lobale del sistema 
capitalistico fornisce ulteriori e solide ra- 
gioni per credere che — in questo stadio 
dello sviluppo capitalistico — il proleta- 
rito tenderà ad essere meno, invece che 
più rivoluzione: (...) 

Nella teoria marxiana del capitalismo 
il proletariato non è sempre e necessaria 
mente rivoluzionario. (...) «Hl proletariato 
di un paese industrializzato tende a diven- 
tare sempre meno rivoluzionario 

Le masse dei paesi dipendenti costitui 
scono una forza che è rivoluzionaria nello 
stesso senso © per le stesse ragioni per cui 
Marx considerava rivoluzionario il prole- 
tariato del primo periodo della grande 
indystria. (...) (P. M. Sweezy - «Marx e il 
proletariato», Monthly Rev: kg 


Imporre 
il punto di vista operaio 


Che in queste 


affermazioni sia contenuti 


percorsa da un conno- 
tato decisamente opportunista, salta agli 
occhi se si considerano affermazioni di 
questo genere da/ punto di vista delle lotte 
di classe operaia. Che, se non indicazione 
istica, disfattista, proposta di una 
al lavoro di intervento 


paesi capita viluppati? 

In quale proposta pratica si sono tra- 
dotte queste analisi — ad esempio qui. 
in Italia — se non in una rinuncia da parte 
di moltissimi quadri a svolgere un lavoro 
a livello di classe, in una attesa vana dei 
molti Vietnam dell'America Latina, del 
messianismo delle Olas, nel «sogno latino- 
americano» che si è infranto sul g 
del lavatoio di Camiri. nel ridursi a un 
voro di predicazione, di agitazione ideolo- 
gica. nella rinuncia a operare nella speci- 
icità della attuale composizione politica 
di classe operaia in Italia. nel tentativo di 
calzare a questa realtà il vestito stretto di 
una analisi teorica il cui punto di arrivo 
Ifermazione secondo cui «i rivoluzio- 
narî sono quelli che fanno la rivoluzione» 
(in cui il carattere tautologico e l'assoluta 
ovvietà non sono riscattati dall'accentua 
zione volontaristica)? 

Il prezzo di tutto questo lo si paga an- 
cora adesso, perché proprio questa ideolo- 
gia «terzomondista» è stata una dei fattori 
che hanno determinato il ritardo con cui 
è andato avanti il lavoro soggettivo di 
intervento politico e di organizzazione 
rispetto ai movimenti e ai salti in 
à operai 
smo di una analisi «terzo- 
misura immediatamente — 
dal punto di vista delle lotte — proprio in 
questa spaventosa incapacità di prevedere. 
di anticipare la spontaneità. La sorpre: 
lo sbalordimento con cui l'intera gruppet- 
tistica accoglie sistematicamente g 
teschi fatti di classe come il maggio fran- 
cese o la lotta Fiat. è la misura della sua 


ine 


cità di assolvere a quel compito di 
niicipazione della spontancità operaia. 
che è l'unica condizione di un intervento 
organizzato, l'essenza stessa di una pratica 
leninista della direzione politica: e questa 
incapacità è la radice stessa dello spon- 
taneismo e dell'opportunismo. 

Così è: l'impetuosa ripresa (megli 
rinscita allo scoperto) dell'iniziativa di 
classe ha letteralmente travolto e spazzato 
via tutte queste ideologie. 

Il motivo, le radici interne di questo 
connotato opportunista, del fondamentale 
neo-revisionismo di queste analisi, lo si 
ritrova anche ad una verifica più puntuale. 
più interna: Scrive Sweezy: («Marx e il 
proletariato», M.R. ît., 1,1): 

(...) «La progressiva meccanizzazione 
di particoluri procedimemi, © più recente 
mente il perfezionamento di metodi di 
automazione parziale è totale generalmente 
applicabili, hanno ridotto questo settore 
tradizionale, in tuta (blue collar), del pre 
letariato — dalla larga maggioranza di una 
volta. a ciò che è oggi nelle società più 
industrializzate, una piccola minoranza. 
Dal momemo che il rendimento di que- 
sta minoranza è nello stesso tempo cnor- 
memente aumentato, è chiaro che la recno- 
logia moderna ha moltiplicato molte volte 
la produttività del lavoro e ha messo a 
disposizione della società un «surplus» po- 
tenziale di vaste proporzioni. 3 

L'altra faccia di questo sviluppo è la 
ercazione di una grande varietà di nuove 
categorie di lavoro. Certune sono integral 
mente legate alla nuova tecnologia — 
scienziati, ricercatori, ingegneri, tecnici, 
addetti alla manutenzione e alle riparazioni 
altamente specializzati, ecc. — ma molte 
di più (sia assolutamente che relativamen- 
te) sono legate, in un modo è nell'altro, 
alla manipolazione © all'assorbimento 
del «surplus» reso possibile dalla acere- 
sciuta produttività degli opergi della sotto- 
stante produzione. (...) È 

(...) «Ancora una volta, come nel pe 
riodo della manifattura. il proletariato è 
assai differenziato; e ancora una velta la 
coscienza corporativa e di ceto tende a 
sommergere la coscienza di classe. » (...) 

teco. Dov'è l'errore? Nel vedere le 
modificazioni della composizione di classe 
tutte dal punto di vista capitalistico teso 
a dissolvere. a decomporre politicamente 
classe operaia, ad assorbire strati 
sempre più larghi di lavoro dipendente 
al di fuori della figura massilicata 
dell'operaio collettivo 

A Questa interpretazione — tutta su- 
alterna al punto di vista capitalistico — 
delle modificazioni intervenute nella strut- 
tura della: classes operaia, va completa 
mente cambiato: ilesegno: il dato che 


punto di vista opertio deve mettere in 
in fondo, 


luce fin è che una serie di 
strati di a monte è 
“a valle” del bbricazione 
propriamente detto. vengono sempre 
più assumendo la funzione di lavoratori 
produttivi. Dal punto di vist 
quindi. va imposto il processo inverso 
a quello che Sweezy descrive: che è un 
processo di ricomposizione politica di 
questi strati di lavoro dipendente. dentro 
li classe operaia. dentro la figura omo- 
genca di classe operaia. Il che signi- 
fica comunicare ad essi con una costante 
iniziativa politica i ritmi, le finalità. fe 
forme. i contenuti, le esigenze organizzi 
tive dell'insubordinazione operaia 

Insomma, se è vero che all’operaio 
di line: al ‘blue collar — si sostitu 
sempre di più il tecnico come figura 
produttiva. non va assecondato il pro- 
cesso (auspicato dal punto di vista capita 
listico) di trasformazione dell’operaio 
in «tecnico»: va al contrario imposto il 
processo inverso, secondo cui il tecnico 
sorbito dentro la compisizione 
di classe operaia. 
Il maggio francese. (il ruolo d'avan- 

ia che hanno avuto questi strati 
fisse operaia nuova). e le lotte più 
significative svoltesi nel ‘68-69 in Italia. 
affermano in modo schiacciante proprio 
questa tendenza, questo progetto politico 
operaio di ricomposizione di classe. 


E ora. che i discorsi. sulla “classe 
integrata” risultano schiacciati 
dall'evidenza dei fatti. qual'è la nuova 


frontiera di una versione ‘Terzomondist 
dell'ideologia antioper 
Il rimprovero rivolto 


gli ope 


i per 


la quantità di ricchezza sociale che 
riescono 


ppare con la lotta al 
Siamo davvero al paradosso, 
a più incredibile. alla ennesima 
azione: il discorso secondo cui le 
lotte di classe operaia in realtà sono rivolte 
contro i popoli delle campagne. contro 
Fimmenso proletariato del HI mondo. 
una favola. 

La proposta ideologica dell’altruismo 
(sotto le etichette dell'internazionalismo 
proletario. è un'altra diavoleria che 
mette capo al progetto di metter d 
operai e padroni, inventando cont 
zioni fittizie, che fucciano da paravento. 
da schermo alla contraddizione centrale, 
che interrompano una ricomposizione 
delle forze sulla base del riconoscimento 
di questa contraddizione. 

Perché il punto sta proprio qui: se 
da un lato si individua lucidamente la 
funzionalità del sottosviluppo allo svi- 
luppo, se si coglie il sottosviluppo non 
come arretratezza. ma come zona 
specifica del capitale internazionale. il 
passaggio successivo deve essere teso a 
tracciare una strategia politica globale 
in cui tutti i livelli siano compresi nella 
loro specificità. 

E — se così si procede — allora 
siamo sicuri che solo dal punto di vista 
delle lotte della classe operaia nei paesi 
a capitalismo avanzato, si può illuminare 
in pieno, storicamente c pol 
realtà significato e prospetti mo- 
vimenti rivoluzionari nei paesi del co- 
siddetto terzo uomo. 

Ma questo punto merita una spiega- 
zione ulteriore. 

Scrive Gunder Frank (Monthly Review 
I, 5/6). 

) «la maggior parte della nostra 


it 


icoria non serve a spiegare la struttura 
e lo sviluppo del sistema capitalistico 
nel suo insieme, se non riesce a render 
conto del fatto che esso genera simul- 
tancamente sottosviluppo in alcune. sue 
parti © sviluppo economico in altr 

Si sostiene generalmente che lo svi- 
luppo economico avviene in una suc- 
cessione di stadi capitalistici e che i paesi 
oggi sottosviluppati sono ancora ad uno 
stadio, a volte rappresentato come uno 
stadio primitivo, attraverso il quale i paesi 
oggi sviluppati sono passati molto tempo 
fa. Tuttavia una pur modesta fami- 
liarità con la storia mostra che îl sotto- 
sviluppo non è originario © tradizionale, 
perché né il passato né il presente 
dei paesi sottosviluppati assomiglia sotto 
aleun aspetto rilevante al passato dei 
paesi ora sviluppati. 1 paesi oggi svilup- 
pati non furono mai sottosviluppati 
benché essi possano essere stati. non 
sviluppati. Si crede anche comunemente 
che il sottosviluppo contemporanco di 
um paese può essere visto come il prodotto 
o il riflesso soltanto delle proprie 
caratteristiche 0 strutture economiche, 
politiche, sociali © culturali. Tuttavia 
la ricerca storica dimostra che il sotto 
sviluppo contemporanco è in larga parte 
il prodotto storico dei rapporti passati. 
e presenti ancora oggi. sia economici 
che di altra natura. tra i paesi satelliti 
sorrosviluppati e le nazioni metropolitane 
ora sviluppate. Questi rapporti inoltre 
sono una parte essenziale della struttura 
dello sviluppo del sistema capitalistico 
su scala mondiale nel suo insieme (...) 

(...) «L'espansione del sistema capi 
talistico nei secoli passati è penetrata 
ellicacemente ed interamente perfino 
nei settori apparentemente più. isolati 
del mondo sottosviluppato. Perciò le isti- 
zioni © i rapporti economici. politici, 
sociali e culturali che ora osserviamo la. 
sono il prodotto dello sviluppo storico 
del sistema capitalistico non meno dî 
quanto lo siano le caratteristiche appa- 
rentemente più moderne © capitalistiche 
delle metropoli nazionali di questi paesi 
sottosviluppati. Analogamente ai rapporti 
tra sviluppo € sottosviluppo a livello 
internazionale, le. istituzioni  sottosv 
Mppate contemporanee delle arce interne 
cosiddette arretrate © feudali di un paese 
sottosviluppato, sono îl prodotto del 
processo storico complessivo dello sviluppo 
capitalista non meno di quanto lo siano 
le istituzioni cosiddette capitalistiche 
delle arce per ipotesi più progredite». ( 


Direzione operaia 
della lotta antimperialista 


Su queste cose siamo d'accordo: 
ma queste cose non bastano. 
e fondamentale di ricerca è 
demistificazione delle 


teorie riformiste sulla natura dell’arre- 
ezza del «terzo mondo». al limite 
lo stesso concetto «terzo mondo». 
Il «sotto-sviluppo» è una regione» spe; 
cillica del capitale internazionale, funziona 
all’interno del suo piano generale e non 
rappresenta il mero passato. Non si 
tratta della vecchi. retratezza ori 
della colo petto alla metropoli. 
ma di una «arretratezza» consapevolmente 
Pianilicata oggi dal capitale internazionale, 
affatto integrata nel contesto di questo 
ultimo. Le conseguenze politico-pratiche 
che derivano da questa critica alla con- 
cezione romantico-borghese del sotto- 
sviluppo (che è poi ancora per gran parte 
l'ideologia dell'imperialismo). le abbiamo 


già viste: rifiuto dell'alleanza con le 
classi borghes nto appunto la si- 
tuazione del paese luppato» 


non è quella di un paese europeo durante 

lindustrializzazione). lotta armata, se 

condo li strategia della guerriglia, condotta 

autonomamente dalle classi proletarie» (...) 
(...) «L'arretratezza è quindi funzione 

dello sviluppo generale del capitale. 

il «sotto-sviluppo» è furto dentro allo 


sviluppo del capitale.» (...) 

(...) «Ma se ciò spiega la follia politica 
di voler passare, nei paesi del «terzo 
mondo», attraverso la rivoluzione borghe- 
se per giungere a quella socialista, ed 


abbozza a grandi lince la struttura interna 
zionale del piano capitalistico oggi. non 
ice nulla, invece. su come, dentro tale 
piano. si differenzino i livelli di lotta. 
e si articolino quindi le forme del 
lavoro salariato. Limitarsi alla afferma- 
zione che tutto vi funziona dentro, 
non signilica evidenziare i varii modi 
di questo funzionamento, non permette, 
ciò che è l'essenziale. di tracciare una 
strategia politica globale dove tutti 
livelli siano compresi nella loro specificità. 
Poiché è chiaro, a noi 
riportare tutto ciò sul piano poli è 
insufficiente vedere l'interrelazione inter- 
nazionale delle lotte se non si coglie 
e da struttura attuale del sister 
«composizione» delle lotte stesse che vi si 
oppongono. Giungere a vedere che la 
lotta ant-impertalista in Vietnam è in 
America latina è. oggi. anti-capitalista, 
non/è ancora localizzare esattamente, 
nel sistema internazionale del capitale. 
posizione, funzione, base soggettiva di 
questa lotta. Eppure. soltanto dopo questa 
unalisi, noi potremo sapere il rapporto 
che cesiste.tra essa e lo scontro di classe 
paesi a capitalismo avanzato» (...) 
(..) «Credo che questo riporti al pro- 
blema dell'«imperialismo» in tutta la 
sua complessità. Il compito è ormai 
diventato imprescindibile: si tratta di 
vedere che cosa significhi oggi questo 
termine, se esso corrisponda o meno 
alle teorie marxiste passate, chiarisca 
o meno la realtà dell'attuale sistema ca- 
pitalistico, e, soprattutto su di esso 
sì possa costruire una valida e generale 
strategia alternativa» (...) 
(..,) «Se. insomma, l’analisi dell'impe- 
rialimo non si «scioglie» in quella 
sul Capitale oggi, nel suo «interno» 
funzionamento nella necessità e nella 


logica che da questo provengono — se 
non si comincia ad imposta 
ricerca sulle forme attuali dell: 
del plusvalore. sui fondamenti attuali 
del profitto capitalistico, per riguardare 
da queste basi la visione strategic: 
il discorso classe operaia-Vietnam. 

se Oper America latina rischi, 

di diventare (e lo è già in buona parte) 
soltanto «simbolico» è «edificatorio». 

È chiaro che questo riguarda noi 

qui ed ora, la nostra consapevolezza 
tcorica della prassi della nostra lotta. 

e che nessuno vuol dare lezioni a chi fu 
la rivoluzione. Certo però che tale 
lavoro è direttamente importante anche 
nella prospettiva delle lotte nei paesi 
del cosidetto terzo mondo: di fronte alla 
evidente mancanza di qualsiasi discorso 
che sia politicamente-praticamente ri- 
volgibile alla classe operaia (al di fuori 
della lettica della. solidarietà 
si avverte intera l'urgenza di un discorso 
specifico sulla forza-lavoro oggi. sul rap- 
ariato all'interno del 
tico internazionalegsulla 
indicazione del centro del rapporto 
(della «contraddizione» chiave) sopra 

il quale costruire, o, meglio, ricomporre 
l'unità rivoluzionaria della lotta anti- 
capitalistica» (...) 

E proprio qui è il punto decisivo: 
solo una capacità di vedere le lotte nel 
sottosviluppo dal punto di vista di una 
strategia politica globale dove tutti i livelli 
iano compresi nella loro specificità — 
cioè a dire dal punto di vista della lotta 
di classe operaia contro l'organizzazione 
capitalistica del lavoro — consente di 
uscire realmente da una dialettica interna 
al capitale. 

Charire che il sottosviluppo non rap- 
presenta il «passato» del capitale interna- 
zionale. ma che funziona all'interno del 
suo piano generale: negare — sulla 
se di questa analisi — qualsiasi le; 
timità alla «teoria degli stadî» e alla politi 
di alleanze con le borghesie nazionali 
che ne consegue: tutto questo non basta, 
perché c'è un problema ulteriore. che si 
propone al di là di tutto questo. 

«Il socialismo è necessario», scrivono 
tutti i teorici della rivoluzione nel sotto- 
sviluppo: è a questo livello che va portata 
la critica «pratica» del punto di vista 
operio. Dicono: l'unica possibilità di 
uscire sottosviluppo — e imporre 
lo sviluppo — è la rivoluzione socialista. 
Ecco, qui si è toccato il cuore della 
questione: perché il socialismo è una teori 
c una prassi dello sviluppo c una forma 
di organizzazione del lavoro destinata 
arquesto fine: dunque. un tipo di organiz-, 
zilione che il capitale si dà. Inutile fare” 
qui — ora — tutto il discorso sul soci 
lismo realizzato come «fase» dello sviluppo 
del capitale. come salto determinato 
imposto a questo sviluppo, c; tutto 
discorso che oggi il programma politico 
delle lotte opernie avanza contempora- 
meamente contro il capitalismo e contro il 
socialismo: il rifiuto del lavoro. 

Inutile, perché su questi temi POTERE 
OPERAIO si è già fermato. e continuerà 
a tornare. Può essere invece illuminante 
veder di praticare questo discorso in 
relazione all'ambito determinato che in 
questa sede ci interessa 

Scrive Huberman (Monthly Review it., 
Ho I/2k 

(...) «Se la «alleanza perl progresso» 
non risolverà il problema per i paes 
lutino-americani, cosa potrà riuscirvi 
La risposta è il socialismo. L'America 
latina, al pari delle altre regioni sottos 
Iuppate del mondo, deve avere il socia- 
lismo perché nei paesi sottosviluppati, 

il capitalismo, che è inscindibile dall'im- 
perialismo, non è in grado di generare 
il tipo e il grado di sviluppo economico 
che sono assolutamente necessari. per 
fornire standards di vita crescenti per 
popolazioni in rapido sviluppo. 

D'altro canto. i/ socialismo renderebbe 
possibile ai paesi latino-americani di 
compiere i passi necessari per lo sviluppo 
economico. L'indipendenza politica. seh- 
bene della massima importanza, non basta; 
i paesi latino-americani debbono guada- 
gnarsi anche l'indipendenza economica. . 
E l'indipendenza economica — nel senso 
di stabilire il proprio controllo sul proprio 
surplus economico, în modo da poter 
destinare quest'ultimo ad investimenti di 
capitali produttivi per lo sviluppo econo 
mico pianificato dell'intero paese — im- 
plica quei mutamenti sociali lontani da 
raggiungere, che suonano rivoluzione € 
socialismo. (...) 

(...) Quello che il senatore Mansfield, 

e la World Bank, e il dipartimento del 
commercio, e il presidente Kennedy dice- 
vano che doveva essere fatto, lo si sta 
facendo nella cuba socialista. Ma non 

lo si sta facendo, in alcun modo signifi- 
cativo, în nessuno dei paesi capitalistici € 
coloniali dell'America latina. Né può 
essere fatto în quei paesi se non, e finché, 
anch'essi non avranno la loro propria 
rivoluzione socialista. ( 


za una lezione ai 
sottosviluppati: che senza una rivolu- 
ione socialista non vi è possibilità di 
andare oltre l'introduzione di riforme 
largamente inefficaci, che possono alleviare 
in qualche modo il dolore, ma: non 
curare il male. (...) 

(..) In ogni paese dell'America latina 
vi è un piccolo gruppo di persone che 
comprende la necessità della rivoluzione. 
Esse sono consapevoli dei mali del capi— 
talismo e dei vantaggi del socialismo. 

Il loro problema non è se fare una rivolu- 
zione socialista, ma come farla. (...) 

Il problema da introdurre — a questo 
punto — è, al di là di questo livello. 
Certo, l'unica possibilità per i paesi del 
terzo mondo db uscire dal sottosviluppo 
e avviare lo sviluppo è il «socialismo». 
Ma questo riproduce una nuova, spaven- 
tosa spaccatura fra le forze in movimento 
su scala mondiale contro l'equilibrio 
globale del capitalismo: le masse del 
terzo mondo dovrebbero lottare per una 
nuova organizzazione del lavoro (per 
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il socialismo) mentre gli operai dei pae: 
capitalistici avanzati c dei paesi socialisti 
(cioè dei paesi industriali moderni) già 
lottano contro il lavoro (contro il capitale 
sociale nella sua forma «neocapitali- 
stica» e «socialista»). Il neorevisionismo 
dell'ideologia terzomondista è qui: come 
ieri i revisionisti «classici» volevano 
imporre al «terzo mondo» la loro 
teoria degli stadî, in base alla quale il 
proletariato dei paesi del sottosviluppo 
era costretto a lottare al fianco delle bor- 
ghesie nazionali per la rivoluzione demo- 
cratico-borghese, mentre in Cina si ini- 
ziava la «lunga marcia» verso il socialismo, 
così — oggi — questi neorevisionisti 
vogliono far lottare le ma sse del terzo 
mondo per il socialismo, mentre la cl 
operaia delle cittadelle del capitale (da 
Parigi a Praga a Detroit a Torino a 
Togliattigrad) apre la guerra decisivi 
contro il lavoro. 


Unificazione delle lotte 
sul rifiuto del lavoro 


È interessante riportare qui alcuni brani 
di Boggs (dal «Diario di un operaio nero»). 

(...) Solo pochi. finora, sono stati disposti 
ad affrontare il fatto che con l'automa- 
zione © la cibernetica stiamo per raggiun» 
gere lo stadio in cui il lavoro nella 
fabbrica non sarà più socialmente nec: 
sario per la grande maggioranza. E facile 
ammettere che un uomo debba passare 
da una forma di lavoro all'altra, ma è 
difficile accettare l'idea che non vi 
sarà più una richiesta di massa di una 
qualsiasi forma di lavoro. Si dà talmente 
per scontato che la produzione di heni 
è il compito fondamentale dell'uomo 
nella società che, anche quando la tecno 
logia rende inutile questa funzione, 
la maggior parte della gente, dui politici 
ed cconomisti fino all'uomo della strada. 
cerca ancora di progettare schemi in cui 
un gran mimerò di persone sia tenitto 
a svolgere una funzione nell'attività pro- 
duttiva materiale. (...) 

(...) Secun uomo non ha più bisogno; 
per vivere; di guidare un mulo non potete 
costringerlo a guidare un mulo. Perché 
mai gli nomini dovrebbero continnare a 
cercare un lavoro per giustificare il proprio 
dirino di vivere se non esiste più la 
necessità sociale ed economica che essi 
lavorino? (...) 

(...) Oggi, quando l'automazione © la 
ibernetica stanno riducendo anziché 
espandere la forza lavoro, molta gente 
continia a pensare nei vecchi termini. 
Esbpensano ancora ché lasmategioranzia 
della. popolazione sarà necessaria per 
produrre i beni materiali e che la produ- 
zione di questi beni sarà ancora al centro 
dei problemi sociali. Essi non sono capaci 
di comprendere che se anche i lavora- 
Oriana palese delle ErChe 
si troverebbero di fronte al problema 

di che cosa fare ora che il lavoro sta 
diventando socialmente non necessario. (...) 

(...) In tal modo. la domanda: «Che 
cos'è il socialismo?» trova i marxisti 
americani nella costante ricerca di una 
nuova formula che si adatti alle sempre 
mutevoli condizioni del pacse.. Così, quando 
oggi si chiede all'improvviso a un mar- 
sta americano: «Che cos'è il socialismo 
e perché il popolo dovrebbe lottare per 
esso?», egli rimane imbarazzato e deve 
lambiccarsi il cervello per trovare una 
risposta. 

Nell'Ottocento Marx disse che doveva 
essercì una società di transizione tra la 
società di classe del capitalismo e la 
società senza classi del comunismo. Questa 
società di transizione, che egli chiamava 
socialismo, sarebbe stata ancora una 
società classista, ma la classe dirigente 
sarchbe stata costituita dai lavoratori 
anziché dai capitalisti. Era l'esercizio di 


questa funzione da parte degli operai che, , 


nel pensiero di Marx, avrebbe reso 
socialista la società. Come classe domi- 
nante, è lavoratori avrebbero allora svi- 
luppato le forze produttive fino a un 
punto in cui vi sarehbe stato uno sviluppo 
completo della personalità di ogni indi- 
viduo e si sarebbe potuto realizzare il 
principio: «da ciascuno secondo le sue 
capacità, a ciascuno secondo i suoi 
bisogni». A questo punto, poteva svilup= 
parsi la società senza classi 0 comunismo. 

Negli Stati Uniti le forze produttiv 
si sono già sviluppate fino al punto in 
cui potrebbe aversi quella società senza 
classi, cui, secondo Marx, si poteva arri- 
vare solo con il:comunismo. (...) 
lismo non basta più: è ormai 
un vestito stretto per il proletario del 
terzo mondo, come ieri era un vestito 
stretto lo schema della «rivoluzione demo- 
cratica borghe 

In questa prospettiva nuova — il 
rifiuto del lavoro, l’ipoteca operaia su 
tutta la ricchezza sociale, tutto il poter 
tutto il potenziale tecnologico capace di 
produrre la ricchezza liberando l'uomo 
dalla schiavitù del lavoro — sta la grande 
possibilità di unificazione delle lotte nei 
paesi capitalistici e in quelli socialisti, 
nelle regioni dello sviluppo e in quelle 
del sottosviluppo. 

Questa ricomposizione generale delle 
lotte contro il capitale, per la distruzione 
del lavoro (il «comunismo come program- 
ma minimo») sarà sempre più realizzata 
da una generale direzione operaia della 
lotta anticapitalistica e antimperialista. 
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PAESI del sottosviluppo europeo 
si diceva che il loro mercato del 
lavoro non può assorbire che una piccola 
parte di forza-lavoro anche se altamente 
qualificata, perché il livello di formazione 
della manodopera è troppo debole 0 
perché la crescita economica è troppo 
lent: 
Se guardiamo la situazione dell’occu- 
pazione europea oggi, ci rendiamo conto 
che le cose sono molto diverse. I processi 
di ristrutturazione avvenuti nella riorga- 
nizzazione del lavoro vivo non sono 
rimasti un'esclusiva dell'Europa indu- 
strializzata. 
Anche in quei paesi del sud, dove 
Europa dello sviluppo pompa sia la forza- 
lavoro marginale dequalificata, sia il 
lavoro tecnico, hanno subìto e subiranno 


Grecia, in Jugoslavia, in Spagna, in Por- 
togallo, in Turchia, come nel mezzogiorno 
italiano, che la politica dell'occupazione 
si dà un cervello europeo e pianifica le 
previsioni della forza-lavoro sul mercato 
nel lungo periodo adattando la forma- 
zione e la struttura della manodopera 
una produttività sempre 


alle esigenze 


Se andiamo a vedere i documenti del 
Progetto Regionale Mediterraneo, notiamo 
come le proiezioni della forza-lavoro in 
un arco di quindici anni siano pianificate 
proprio in base all'incidenza di un pro- 
gresso tecnico di una economia tutta 
quanta dentro il ciclo europeo 

«Le variazioni della produtt 
scono sulla ripartizione delle qualifiche 
professionali in seno alla forza-lavoro, 
ma conviene ugualmente esaminare la 
possibilità inversa, vale a dire fluenza 
che le disponibilità di manodopera qua- 
lificata possono esercitare sul livello di 
produttività raggiunto. Ci si potrebbe 
allora chiedere se l'elaborazione delle 
stime di manodopera non dovrebbe essere 
meglio integrata nell'insieme del processo 
di pianificazione economica. 

«Se esiste, come si può ben supporre, 
una certa relazione fra la ripartizione 
delle qualifiche professionali e la produt- 
à istono inoltre differenti 
possi ne, la pianificazione 
della produzione economica dovrebbe 
tener conto dell'incidenza di ciascuna 
delle poss ripartizioni delle qualifiche 
professionali sulla produttività e la pro- 
duzione come del loro costo relativo, 
tradotto in spese di formazione». (R. 


Hollister, Evaluation téchnique de la 
première phase du Projet Régional Médi- 
terranéen, OCDE, pag. 78). 

È il progetto di legare la forza-lavoro 
livello ed alla struttura della produ- 
ne; e nel piano europeo del sotto- 
sviluppo ciò non può avvenire senza un 
meccanismo flessibile che sappia regolare 
alle nuove esigenze il mercato del lavoro, 
soprattutto perché tutte le ipotesi che 
sono state costruite sul tasso di crescita 
globale e sulla produttività del lavoro 
hanno sempre avuto un notevole impatto 
sulle previsioni della struttura professionale. 

Ed è proprio la crisi dell'Europa svi 
luppata, che ha cominciato a mostrare, 
dopo il 1966, la sua difficoltà nell’assor- 
bire la forza-lavoro marginale del sotto- 
sviluppo, il lavoro a poco prezzo del 
Mediterraneo, che preme perché in questi 
paesi il raggiungimento di un determi 
nato «stock di formazione della for 
lavoro» possa ridare flessibilità al mecca- 
nismo della mobilità del lavoro nero. 

Ma tutti i metodi di pianificazione 
dell'insegnamento non possono più, oggi, 
rimanere ad un livello teorico; la forma- 
zione della forza-lavoro non può pi 
essere regolata dalle sole forze del mer- 
cato: formazione e riadattamento devono 
già fin d'ora essere considerati, anche 
per i paesi del sottosviluppo europeo, 
in quanto costi sociali 

Tradurre quindi il piano a lungo ter- 
mine di espansione dell’insegnamento 
in programma operativo a breve e a medio 


termine — in particolare per quanto 
riguarda il rendimento del sistema di for- 
mazione e di riadattamento. 


Mettere a punto în ogni regione dei 
piani operativi per l'espansione dell’inse- 
gnamento saldamente legati al piano di 
espansione economica regionale. 
Migliorare la struttura professionale 
della forza-lavoro con mezzi esterni al 
sistema di insegnamento in senso stretto. 
Attraverso queste i il piano 


e 
del Progetto Regionale Mediterraneo 
cerca propi decelerare i rischi più 
forti di penuria e di cecedenza sul mercato 
del lavoro. 

In questo senso si pone la recente legge 
approvata in Grecia, dove è stata istituita 
una «Commissione consultiva» in seno 
al Ministero dell'Educazione per la crea- 


zione di un nuovo ciclo di insegnamento 
ntermedio tra 


tecnico ad un livello 
quello secondario e quello superiore. 

In questo senso si cerca, in Spagna, di 
centralizzare le scuole sparse e distaccate, 
e si riforma l'insegnamento tecnico di- 


Violenza sul lavoro vivo 


minuendo la durata dei cicli. 

In questo senso in Jugoslavia tutti gli 
sforzi nell'attuale piano di sviluppo del- 
‘insegnamento sono tesi ad aumentare 
la frequenza dell’insegnamento secondario 
e a diminuire il tasso di partecipazione 
dello stadio superiore. 

Questi sforzi pianificatori sorpassano 
i limiti della regione mediterranea e la 
maggior parte dei paesi dell'America 
Latina cominciano ad adattare lo sviluppo 
dell'insegnamento alla pianificazione 
sociale. 

È così che in Argentina è già stato 
determinato a grandi linee il livello di 
formazione della manodopera che entrerà 
nel mercato del lavoro fino al 1980. 

È così che nel Perù è già stata pia- 
ficata l'emigrazione dei due terzi di 
nuovi tecnici degli anni ‘70, che non 
saranno assorbiti dal mercato interno. 

Pianificare l'emigrazione del lavoro 
tecnico diventa per i paesi del sottosviluppo 
tanto essenziale all’equilibrio del loro 
mercato interno quanto per i paesi indu- 
strializzati dell'Occidente europeo pianifi- 
care l'afflusso della forza-lavoro immi 
grata, regolare le capacità di assorbimento 
del surplus di lavoro tecnico dei paesi 
mediterranei. 

La sola Grecia ha avuto, tra il 1957 
e il 1961 un’emigrazione verso gli Stati 
di un quarto dei suoi ingegnei 
Tra il 1961 e il "65 il 35 per cento dei 
laureati in tecnologia, il 27 per cento 
in scienze naturali, fisica 
e matematica, il 25 per cento dei medici 
hanno lasciato la Grecia. Si calcola che 
più di mille universitari ogni anno lasciano 
il paese d'origine e vanno ad aggiungersi 
agli oltre ottomila studenti greci che 
si perfezionano all’estero. 

Secondo il Centro Studi Emigrazione 
di Zagabria, 14.000 dei 380.000 emigrati 
jugoslavi in Europa occidentale sono 
tecnici che lavorano soprattutto in Svizzera. 
Non è cosa nuova che la Svizzera trova 
a sua principale fonte di lavoro qualificato 
in Jugoslavia. La sola Brown Boveri di 
Baden (nel cantone di Argovia), che 
fabbrica costruzioni meccaniche ed appa- 
recchi elettri lizzava nel 1968 187 
ingegneri e 968 operai jugostav 

Ma è notevole vedere come negli 
ultimi quattro anni l'emigrazione — anche 
di forza-lavoro altamente qualificata — 
si sia spostata tutta intiera nei paesi de 
sottosviluppo e che il più forte tasso di 
emigrazione verso gli Stati Uniti non si 
trova Inghilterra, Germania, Polo- 
nia, Italia e Irlanda, quanto in Porto- 


gallo, in Grecia, in Cina, nelle Filippine. 
Non è quindi un caso che qualche 
anno fa gli Stati Uniti abbiano varato 
una nuova legge sull’immigrazione, che 
sopprime il veto precedente riguardo al 
terzo mondo e ai paesi mediterranei, 
Era, come disse Johnson, per permet- 
tere agli immigrati «di essere ammessi 
sulla base delle loro competenze»; e se 
diamo un'occhiata all’incidenza del terzo 
mondo (Europa meridionale, Asia, Ame- 
rica Latina, Africa) nell’immigrazione 


del lavoro qualificato negli Stati Uniti 
ne abbiamo un esempio illuminante: 
1962 (34,6% 
1963 36,6% 
1964 36,0% 
1965 32,3% 
1966 43,2% 


(The brain drain into the United States 
of scientists, engineers, and physians, 
Washington D.C., U.S. gouvernement 
printing office 1967, tabella 1). 

E questa è « di i ni 
aumento. Ma gli sforzi più ingenti dei 
paesi dello «sviluppo» sono: pianificare, sul 
lungo periodo, la formazione professio- 
nale e regolare le previsioni della forza- 
lavoro sul mercato interno dei pa 
«sottosviluppati». Altrimenti «Mr. Brain 
Drain» non andrebbe in giro per il mondo 
a reclutare la manodopera qualificata. 

La formazione professionale e il riadat- 
tamento della forza-lavoro, che nel- 

Europa dello sviluppo è diventato un 
compito specifico ed un obiettivo sociale 
nelle mani del sindacato, nei paesi del 
sottosviluppo europeo è affidato al 
previsioni di lungo periodo del Progetto 
Regionale Mediterraneo. 

È se oggi è ancora la catena di montag- 
gio a progressione di Henry Ford a 
determinare il lavoro e i ritmi del lavoro 
nello sviluppo e nel sottosviluppo, domani 
sarà il comando numerico; e allora non 
si tratterà di formazione e riadatta- 
mento della forza-lavoro, ma di un 
continuo processo di recyclage 

Allora non ci stupirà se nel giro di 
qualche anno la stessa Organisation de 
Coopération et Developpement Econo- 
miques farà passare nel Progetto Regionale 
Mediterraneo quel famoso sistema mo- 
dulare, l'Industria Training Act per 
spezzare le chiusure tra i diversi impieghi 
della forza-lavoro qualificata, per formare 
cioè dei tecnici polivalenti proprio allo 
scopo di favorire non solo la mobilità 
intersettoriale, ma la mobilità a tutti 
livelli. 


I precedenti della riscossa operaia in Germania 
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ESPORTAZIONI 


COMPAGNI avranno letto sul numi 
ro 6 la breve corrispondenza sugli 
scioperi selvaggi in Germania: forse per 
alcuni ‘anno risultate incomprensibili 
certe affermazioni. Quanto segue è inteso 
come tentativo di ricostruzione di un pro- 
cesso politico che ha trovato il suo sbocco 
in questa ondata di lotte. 

Cominciamo dagli effetti prodotti dalla 
costruzione del muro di Berlino nel 1961: 
capitale tedesco viene a mancare una 
delle fonti gratuite di mano d'opera quali- 
ficata. Ciò coincide con un nuovo periodo 
di boom economico. Inizia allora una forte 
concorrenza capitalistica sul mercato del 
lavoro: perciò gli industriali cominciano 
a concedere spontaneamente aumenti 
salariali che nel giro di pochi anni portano 
a una situazione molto singolare: tra i 
salari contrattuali e i salari effettivi si apre 
uno scarto sempre più ampio. | padroni 
fanno il mestiere del sindacato. Per non 
farsi esautorare completamente — come 
‘agente contrattuale il sindacato metal- 
lurgico lancia la cosiddetta herriebsnahe 
Tarifpolitik, specie di contrattazione in- 
tegrativa articolata, che dovrebbe, fabbri- 
ca per fabbrica, agganciare il salario ef- 
fettivo a quello contrattuale. Si fa un 
primo tentativo alla Ford di Colonia, ma 
Viene stroncato dalla stessa dirigenza di- 
strettuale del sindacato, la quale teme che 
questa pol a un maggior potere 
degli organi di base del sindacato in fab- 
brica. Sul piano congiunturale, negli anni 
dal 1961 al 1964, il monte salari cresce 
più in fretta del reddito ‘nazionale. Il forte 
‘costo del lavoro viene scaricato sui prezzi. 
ma ciò può compromettere la competitività 
dell'industria tedesca. Si giunge così alla 
recessione del 1966, aggravata dalla crisi 
di alcuni settori specifici, in primo luogo 
di quello carbonifero. La Ruhr diventa una 
zona calda. Il leader sindacale Arendt 
comunica al Parlamento, nel marzo 1966, 
che in pochi mesi si sono chiusi 41 pozzi 
grandi e 130 più piccoli. Il sindacato mi- 
natori conta 319.000 iscritti;e 16.000 in- 
validi: alla distruzione fisica dell’operaio 
delle miniere si aggiunge ora l'emigrazione 
forzata, in cerca di lavoro. Alla «tornata 
contrattuale» del maggio 1966, i sindacati 
si presentano con modeste richieste d’au- 
mento e proposte di riduzioni d’orario 
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per mantenere i livelli di occupazione. 

1 baroni del carbone non sono disposti 

a concedere nulla e scoppiano le prime 
dimostrazioni spontanee, violente; riappare 
la bandiera rossa nei cortei operai della 
Germania occidentale. Erhard promette 
sussidi, la SPD e i sindacati invocano l’in- 
tervento statale a favore del settore. 

AI referendum per lo sciopero si dichia- 
rano favorevoli l'88% dei minatori e il 76% 
degli impiegati. Lo sciopero, secondo il 
grottesco rito sindacale tedesco, È fissato 
per il 23 maggio; il 21 gli industriali ot- 
tengono una garanzia da parte del governo 
regionale di sgravi fiscali tali da consen- 
tire loro un'offerta d'aumenti salariali 
del 4,5%. Un’assemblea di 2500 funzio- 
nari sindacali di base rifiuta le proposte dei 
baroni del carbone. Arendt, furibondo. se 
ne infischia e firma l'accordo, mentre 
i minatori della Saar iniziano la mobilita- 
zione per la lotta. 

Contemporancamente, a marzo, l'IG 
Metall apre le trattative per i siderurgici 
della Renania-Westfalia. 1 baroni dell’: 
ciaio chiedono invece la tregua salariale 
per due anni e propongono di discutere 
le 40 ore nel 1970. 1 licenziamenti nella 
siderurgia si susseguono con ritmo incal- 
zante. Il sindacato non muove un dito e 
per di più lascia passare tre mesi senza ri- 
prendere un'iniziativa contrattuale. Alle 
acciaierie del Bochumer Verein, maggior- 
mente colpite dall'ondata dì licenziament 
scoppia la lotta spontanea e violenta. 
Gli operai vanno alla caccia della com- 
missione interna e la pescano finalmente 
al dodicesimo piano del palazzo della di- 
rezione. Il terrore che la lotta si estend: 
a tutto il settore spinge gli industriali a 
firmare in fretta un accordo che comporta 
le 40 ore subito e la fissazione della paga 
base oraria di 3,60 marchi. Non bisogna 
dimenticare che il settore carbosiderur- 
gico è quello dove per legge, a partire dal 
1949-50, funziona la cogestione. 

La risposta del capitale tedesco avviene 
a diversi livelli. Attacco all'occupazione 
nella Ruhr e tra i lavoratori immigrati; 
tra il settembre 1966 e il gennaio 1967, 
250.000 operai stranieri vengono riman- 
dati ai loro paesi d'origine, la maggior 
parte di questi sono italiani, che vengono 
‘a passare le vacanze di Natale per non tor- 


nare più indietro © restano in attesa di 
qualche nuova cartolina-precetto da parte 
di un altro sfruttatore. tedesco © italiano 
che sia. Nella Ruhr viene svolta una pro- 
paganda per l'emigrazione in modo da 
togliere di mezzo i giovani e lasciare sul 
posto. con salari immutati e condizioni di 
lavoro immutate, solo gli anziani e gli in- 
validi. 

Svolta di governo e formazione della 
grande coalizione. con un socialdemocra- 
tico al ministero degli esteri e un altro 
al ministero dell'economia, gli stessi Brandt 
e Schiller di oggi. Proposizione della cosid- 
detta «azione concertata» tra industria, 
stato e sindacati per far funzionare il 
blocco dei salari in generale, a livello di 
tutti i settori. Approvazione delle «leggi 
d'emergenza», che prevedono l'abolizione 
di alcune garanzie costituzionali e. tra 
l’altro, l'impossibi 
di lavoro per gli operai immig 
simo processo di concentrazione finan- 
Ziaria e tecnica nella siderurgia, nell'auto, 
nell'elettromeccanica, nell'utensileria 
meccanica, che riporta la struttura monopo- 


listica tedesca alle condizioni d'ante- 
guerra, prima degli smembramenti 
imposti dagli alleati nel 1945; ripresa 


massiccia degli investimenti militari so- 
prattutto per dare impulso alla ricerca 
nei settori chiave della tecnologia. Che 
cosa offrono i socialdemocratici e i sin- 
dacati in cambio di questo bel programma: 
distensione con l'est e cogestione generaliz- 
zata. Si arriva così alla ricostituzione 
del partito comunista nella Germania 
occidentale, al libero ingresso de «L'Unità» 
in certe edicole, agli scambi di lettere con 
Ulbricht e ai convenevoli con cecoslov: 
chi e rumeni. Per nascondere la sua acc 
tazione del blocco dei salari, il sindacato 
lancia una grande campagna per la 
cogestione, che avrebbe aumentato il po- 
tere degli operai  sindacalizzati nelle 
fabbriche. Salario o potere. solita stori. 
Il piano di stabilizzazione presentato 
dal governo chiede una riduzione drastica 
del reddito da lavoro dipendente di 3 mi- 
liardi di marchi. La cogestione generali 
zata, richiesta dai sindacati, dovrebbe in 
realtà servire a cogestire l'attacco alla 
occupazione e al salario. Iniziano in tutte 
le industrie le diminuzioni di salario — at- 
tuate perlopiù in termini di eliminazione 
di alcuni sussidi sociali — in modo da 
portare le paghe ai livelli contrattuali. 
Quanto il padronato aveva concesso spon- 
taneamente quando era alla caccia di 
forza-lavoro, ora se lo riprende. Poiché 
gli scarti tra salario contrattuale é salario 
effettivo sono in un ordine che va dal 5 al 
30%, ciò che i sindacati contrabbandano 
come aumenti sulle paghe tariffarie risulta 
in realtà una diminuzione su quelle effet- 
tive. Esempio significativo il contratto dei 
chimici del 13 gennaio 1967, in un settore 
cioè non toccato dalla recessione, dove il 
sindacato riesce a strappare (anzi concede) 
un 3% in più sulle paghe contrattual 
La truffa generalizzata ai danni degli 
operai che dai comunicati sindacali sen- 
tono di aver ottenuto qualche centesimo 
in più e alla fin del mese si trovano in 
tasca con qualche marco di meno è forse 
un esempio unico nella storia del sindaca- 
lismo — peggiore di quello delle Unions 


gangsteristiche americane. Scoppiano così 
i primi scioperi selvaggi: alla Faber & 
Schleicher di Offenbach. nel gruppo si- 
derurgico Hanomag di Hannover e alla 
fabbrica di copertoni Dunlop di Hanau. 
La lotta alla Hanomag dura dal 29 aprile 


“al 20 maggio. estendendosi alle fabbriche 


di Hannover. Harburg, Brema e Linden. 
con la totale partecipazione degli impic 
gati: la lotta si conclude con la piena 
vittoria degli operai o, meglio, con il r 
tiro dei provvedimenti di eliminazione 
dei premi natalizi, dei premi di fedeltà 
e di altri guadagni. La lotta alla Dunlop 
inizia il 7 novembre, partendo dalla 
fabbrica di Fulda, dopo ben sei mesi d'in- 
concludenti trattative contrattuali tra 
padroni e sindacati, e si estende rapida 
mente ad altre fabbriche della gomma, tra 
cui la Veith, consociata della Pirelli. | ten- 
tativi della direzione di far entrare i cru- 
miri nella fabbrica maggiore, quella di 

Hanau, mediante dei pullman. vengono 
respinti con forza dai picchetti, cui parte- 
cipano attivamente lavoratori immigrati. 
La direzione, in un comunicato, parla 

di «orda scatenata di mediterranei», di 

«stranieri ubriachi», che danneggerebbero 
la disciplinata compostezza degli sciope- 
ranti tedeschi. Inizia una campagna di 

stampa sulle violenze davanti alla fab- 

brica, s'inventano feriti e agenti dall’est. 
estremisti e radicali. Da notare che il 19 
aprile si era svolta a Berlino la manife- 
stazione studentesca contro Humphrey 
che il 2 giugno c'era stata la manifest 
zione contro lo Scià con l'uccisione di 


+ Ohnesorg e che in novembre ci si trova in 


piena università critica. cioè nella mas- 
sima esplosione del movimento studente- 
sco. L'«anno degli studenti», in Germani: 
cade proprio nel mezzo dell'attacco capi- 
talistico agli interessi materiali operai, 
comincia quando l’anno di crisi sociale è 
già concluso. finisce prima che si apra 
la nuova fase di lotte. Gli episodi spora 
dici di Hanomag e Dunlop non sono suf- 
ficienti a stabilire un rapporto tra lotte 
operaie e lotte studentesche. Questo rap- 
porto deve essere soggettivamente costrui- 
to e né l'ideologi la pratica dell'SDS 
sono in grado di farlo. La ricostituzione 
del partito comunista all’ovest non è certo 
un elemento che facilita le cose, tenuto 
conto del carattere antioperaio che assu- 
me l'avvicinamento ai paesi dell'est e alla 
DDR. tenuto conto che i militanti comuni- 
sti nella RFT sono veri ostaggi nelle mani 
della polizia. Così continua anche per 

il 1968 la truffa sindacale ai danni degli 
operai, esempio il contratto dei siderurgici 
della Renania-Westfalia dove all'inizio 
si chiede solo alcune garanzie per la tre- 
dicesima, la non valutazione dei sabati 
festivi come ferie e l’equiparazione degli 
stipendi impiegatizi a quelli della metal- 
lurgia; alla fine si accetta un semplice 
aumento della parte contrattuale del 
salario (4%) mentre le differenze tra 
questo e quello effettivo sono dell’ori 
del 5 fino al 30%. Nel corso dell’anno 
l'occupazione non aumenta e i salari lordi 
diminuiscono. In effetti, la strada che ha 
portato Brandt al cancellierato è tutta 
segnata dalle tappe dell'attacco capitali- 
stico agli interessi materiali della classe 
operaia. 


e 


Portogallo 


dopo le elezioni 


Giovedì, 30 ottobre 1969 


ER LA PRIMA volta dal colpo di 
Stato militare che instaurò la ditta- 
tura in Portogallo (1926), alla Camera 
delle corporazioni di Lisbona hanno tentato 
di sedere alcuni deputati della cosiddetta 
opposizione. Molti giornali. in Italia © 
all'estero, hanno scritto che si è trattato 
di un fatto positivo, che ha dimostrato 
‘se non altro il tanto conclamato libe- 
rulismo del regime di Marcelo Cae- 
tano rispetto a quello di Antonio 
de Oliveira Salazar. Ma è bene dire 
subito che con le «elezioni» svoltesi 
domenica scorsa nulla è cambiato e nulla 
potrà cambiare in Portogallo (se non altro 
a livello del potere reale) e che l'«opposi- 
zione» si è — in sostanza — prestat 
gioco di Caetano: non si può certo 
nascondere che la realtà più importante, 
che cioè la vera opposizione è rimasta 
totalmente fuori dal gioco per sua precisa 
scelta politic: 
Vediamo di spie Quando nell'esta- 
te dello scorso anno Salazar era stato 
colpito dalla trombosi che avrebbe deter- 
minato il suo ritiro dalla vita politica. 
ci si trovava — în Portogallo — in un 
momento di lenta ripresa delle lotte ope- 
raie, contadine c studentesche: ripresa 
che veniva dopo una feroce repressione 
che per l'ennesima volta aveva decimato 
i quadri del movimento rivoluzionario. 
Caetano rile il potere in un momento 
in cui il Paese. sfiancato dalle guerre 
coloniali africane, aspirava — secondo 
le stesse affermazioni del nuovo primo 
ministro — a una «dimensione curopca», 
L'erede di Salazar. che in precedenza non 
aveva perduto occasione per teorizzare 
la bontà delle istituzioni corporative 
dello Stato, si presentava all'opinione 
pubblica interna e internazionale come 
una sorta di uomo nuovo. come il per- 
sonaggio in grado di rinnovare le struttu- 
re marcescenti del salazarismo per dare 
una facciata di rispettabilità al regime. 
Ma dal momento che i presupposti fonda- 
mentali della dittatura non venivano nep- 
pure lontanamente messi in discussione 
(sul piano interno non si concedeva 
certo il diritto di sciopero 0 di associa- 


zione, mentre sul piano esterno veniva ri- 
badita a tutte lettere la validità della 
guerra coloniale per preservare i «territori 


d'oltremare» dalla «sovversione comuni- 
Sta») era necessario trovare altri sistemi ri- 
spetto a quelli tradizionali per 
credibilità cactanismo. 

La decisione di indire le elezioni si 
è inserita dunque in un momento in cui il 
Paese reale rimetteva in discussione — 
pure se a un livello non interamente co. 
ciente — i rapporti di forza esistenti. 
Era infatti chiaro che l'esigenza di una 
razionalizzazione delle strutture del po- 
tere esigeva un ordine o, sc si preferisce, 
un controllo della opposizione. Ma la 
mistificazione del regime e di coloro che 
hanno accettato il suo gioco, consisteva 
proprio nel fatto di considerare opposi- 
ione quelle forze moderate che non han- 
no in realtà alcun legame con le masse la- 
voratrici. 
Il gioco a questo punto appare scoperto 
tutto sommato, abbastanza semplice. 
Caetano vuol dimostrare di essere «aperto». 
ma, contemporancamente, di non temere 
l'opposizione. Quindi concede una seric 
di «libertà» a coloro che intendono presen- 
tarsi alle elezioni. Ma deve essere chiaro 
che non potranno partecipare al gioco «de- 
mocratico» i nemici dello Stato, vale a dire 
i comunisti, gli anarchici, i marxisti-le 
isti, i socialisti di sinistra. Queste for- 
ze che vengono escluse per legge, sono 
le uniche che hanno una presa sulle masse. 
Sono quelle, cioè, che organizzano gli 
scioperi e le agitazioni. A questo punto 
emerge in tutta chiarezza la mistificazione 
di cui parlavamo prima. Infatti. la cosid- 
detta opposizione democratica, che si pre 
senta come unica forza contestativa al 
partito di governo, si inserisce con preci 
sione nella strategia di Caetano. Il ditta- 
tore, dunque, non ha alcun interesse 
calcare eccessivamente la mano sui suoi 
oppositori come era avvenuto in prece. 
denza durante il salazarismo: e se si veri 
ficano degli episodi di intolleranza nei 
confronti degli uomini che si contrappon- 
gono al partito di Caetano, è per iniziativa 
della PIDE (la polizia politica) e delle 
forze che trovano all'estrema destra 
dello schieramento di potere. Con questo 
non vogliamo dire che la campagna elet- 
torale si sia svolta nel rispetto delle varie 
parti in lizza; vogliamo semplicemente 
affermare che alla dittatura faceva molto 
comodo che i candidati non si ritirassero 
all'ultimo momento come era sempre av- 
venuto durante le precedenti elezioni. 
Così Caetano salva la sua faccia e quel- 
la del suo regime. Può infatti dimostrare 
che l'opposizione è ammessa e che questa 
opposizione ha accettato certe regole: in 
primo luogo quella di essere all'interno 
delle- strutture dello Stato, mentre è noto 
che i comunisti ne sono al di fuori; quella 
infine di non rimettere in discussione 
la strategia generale della politica gover- 
nativa: i candidati dell'opposizione, tra 


dare 


l'altro, hanno affermato in più di una 
occasione che quello delle colonie è un 
problema che va risolto nel «quadro n 
zionale». 

A questo punto è chiaro che Caetano 
non avrà alcuna dilicoltà nel futuro a 
tentare di schiacciare con il pugno di ferro 
la reale opposizione che si. manifesta 


nel Paese. Il suo discorso sarà molto sem- 
plice: coloro che non erano d'accordo con 


il governo avevano la possibilità di espri- 
mere questo dissenso durante le votazioni 
con la scelta dei candidati dell'opposizio- 
ne. Questi uomini dunque. rappresentano 
ora quel «quindici per cento» che non è 
d'accordo con il regime. Ancora: nel mo- 
mento in cui i deputati anti-Cactano si 
autodefiniscono — come hanno fatto 
durante mpagna elettorale — autenti- 
ci rappresentanti dell'opposizione | «de- 
mocratica», come faranno a portare avanti 
quelle rivendicazioni che. chiaramente 
non sono democratiche in quanto, (come il 
diritto di sciopero o come il diritto di 
non andare a combattere in Africa) sì op- 
pongono alle fondamentali leggi dello 
Stato? 

‘co dunque qual'era îl ri 


ale scopo di 


ano: controllare l'opposizione mo- 
derata. imbrigliarla, invischiarla nel suo 
gioco per avere le mani libere di colpire 


con durezza un movimento reale che si sta 
facendo sempre più imponente. In que- 
sto quadro appaiono assolutamente risi- 
bili le mozioni di solidarietà espresse da 
più di un organismo internazionale «de- 
mocratico» e tra questi dal PSI di casu 
nostra, nei confronti dei leaders dell'op- 
posizione portoghese. La «missione» di 
Vigorelli e Mosca a Lisbona. il fatto che 
Caetano non abbia avuto alcuna difficoltà 
a farli entrare in Portogallo. se da un lato 
dimostra la ben scarsa pericolosità, di 
questi «rivoluzionari», dall'altro si inseri- 
sce, pure sc involontariamente 
del dittatore. 

Per concludere, è sufficiente ricordare 
che, su nove milioni di abitanti, erano iscrit- 
ti nelle liste elettorali meno di un milione 
e 800 mila cittadini. Che cosa rappresenta. 
allora il 15 per cento realizzato dall'oppo- 
sizione? La scelta dei comunisti, degli anar- 
chici, dei marxisti-leninisti, dei socialisti 
di sinistra di astenersi dalle votazioni ap- 
pare dunque come la più coerente nel mo- 
mento in cui queste forze cercano di 
creare una reale mobilitazione tra le masse 
dei ori. e nel momento in cui i 
dirigenti responsabili di queste organizza- 
zioni parlano con sempre maggiore insi- 
stenza di quello che è l'unico metodo per 
rovesciare il fascismo portoghese: l'insur- 
rezione popolare. Ma è evidente che per 
iungere a un simile risultato, la strada 
da percorrere è ancora molto lunga. L'im- 
portante, però, è che sia stata individuata. 


nel gioco 
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BILUATI come eravamo ai massacri 

in grande delle tribù congolesi — 
senza lavoro, senza terra, senza niente. 
ridotte ad un'economia di mera soprav- 
vivenza —. non ci siamo quasi accorti 
di un «massacro concentrato» di forza- 
lavoro altamente qualificata — o meglio: 
che stava per diventarlo — avvenuto 
nel giugno scorso a Kinshasa (ex Leopold- 
ville) ad opera delle truppe d'élite di 
Mobutu. E invece si tratta di un fatto 
molto importante perché nella diversa 
direzione in cui si esplica la violenza 
repressiva è possibile cogliere un nuovo 
livello sociale che entra in lotta contro 
il regime di Mobutu che — come si sa — 
interamente pilotato dagli USA. 
La polizia militare ha sparato il 4 
giugno 1969 contro gli studenti delle 
scuole superiori di Kinshasa scesi a ma 
festare dalla collina di Lovanium (il mas- 
simo centro di formazione università 
del Congo) nelle strade della capitale. 


Decine di morti, centinaia di feriti. mi- 
gliaia di arr 


è il bilancio di una 
gica: è un momento decisivo 
s attuale del Congo. 

Da due anni circa il Congo non 
aceva più parlare di sé. Questo Tatto 
sembrava significare una” pacificazione 
avvenuta e l'avvio di un lento ma sicuro 
processo di sviluppo. In questi ultimi 
anni infatti Mobutu aveva giocato alcune 
grosse carte. Dopo aver collaborato alla 
fine di Lumumba, aveva ricuperato 
in modo demagogico. ma sicuramente 
on privo d'effetto. il mito della sua 
igura. Nel luglio del ‘66 Mobutu aveva 
indicato in Patrice Lumumba la figura 
esemplare del nuovo Congo c tentato il 
colpo della riunificazione della nazione 
congolese attorno ad essa. Fra il ‘66 € 
il ‘68 la gioventù congolese viene mobi 
litata sulle parole d'ordine di Lumumba. 
galvanizzata dalla  nazionalizzazione 
dell'Union Minière (che in realtà si 
rivelerà ben presto, per così dire. una 
nazio-americanizzazione). È il tempo. 
anche, in cui per moltissimi giovani 
congolesi si aprono le porte, mai prima 
da loro varcate, delle Università e degli 

cnici superiori; non solo ma 
ttura giovani universitari dotati di 
talento e idee progressiste vengono chia- 
mati a posti di governo. È il tempo della 
collaborazione € della partecipazione. 
Nelle giornate di studio di Goma, tra 
rappresentanti del governo di Mobutu 
e rappresentanti degli studenti si parla 
di cogestione delle università nell'inte- 
resse della nazione e così via. 
Ma il burattinaio che tira i fili delle 
marionette non doveva tardare a uscire 
da sotto il palco. Il 4 gennaio 1968 
arriva in visita ufficiale a Kinshasa H. 
Humphrey. ex vice-presidente degli USA. 
Quando costui e Mobutu hanno la spu- 
doratezza di andare a deporre una corona 
di fiori al monumento di Patrice Lu- 
mumba. gli studenti. i nuovi quadri 
del paese, le giovani forze chiamate a 


Lettera dal Congo 


KiNSsHASA 4 giugno 


OMPAGNO, oggi un atto di alta 

portata rivoluzionaria è stato com- 
piuto dagli studenti dell’Università Lova- 
nium e degli istituti superiori della 
capitale. 

Dopo un lungo e sterile periodo che 
seguì ai lavori del colloquio di Gomi 
gli studenti scrissero alle autorità più 
e più volte per chieder loro i motivi che 
ritardavano l'applicazione delle risolu- 
zioni di Goma. Senza tardare, gli studenti 
inviarono un memorandum nel quale 
domandavano alle autorità quale fosse 
la loro nuova politica di fronte alle 
rivendicazioni studentesche, fino ad allora 


collaborare alla ricostruzione nazionale 
reagiscono con estrema decisione e quasi 
scoppia un'insurrezione. Arresti, torture 
e sevizie di ogni genere caratterizzano 
la repressione di Mobutu. che fa così 
comprendere fino in fondo che cosa si- 
gnifica «cogestione» del paese quando. 
dopo aver «perdonato» a Pierre Mulele 

e averlo richiamato in patria a «colla- 
borare», lo fa assassinare a Leopoldville 
nel giro di poche ore. 

Conviene ora ricordare alcune date 
Nel Katanga, subito dopo la fine dell'ul- 
tima guerra, vi furono scioperi durissimi, 
con centinaia di operai congolesi assassi- 
nati dalla polizia privata dell'Union 
Minière. La repressione fu tale che 
l'incipiente movimento operaio katan- 
ghese ne uscì completamente stroncato. 
Negli anni sessanta il Congo compie 
l'esperienza dell'accesso all'indipendenza 
nazionale in modo tale che sembra uscirne 
completamente disfatto e asservito alla 
organizzazione mondiale  dell'imperia- 
lismo. Su questa sconfitta il capitale mette 
in piedi governi fantoccio. lancia pro- 
getti di pacificazione nazionale, si appre- 

a formare i nuovi quadri dirigenti 
che dovranno gestire il paese secondo i 
suoi piani. Ciò che il capitale però si 
trova di fronte, sia pure in un punto che 
sembra essere saldamente sotto il suo 
controllo com'è il caso del Congo. è 

la rivolta dei nuovi quadri che ha pro- 
gettito e formato in funzione dei suoi 
interessi di dominio. Non solo: il 4 giugno 
1969, a Kinshasa, gli operai delle ancora 
numerene fabbriche esistenti si sono uniti 
agli studenti conro la polizia e i militari 
di Mobutu. Così come si può leggere in 
un documento del Consiglio Nazionale 
di Liberazione (CNL): «La popolazione 
oppressa di Kinshasa in uno slancio am- 
mirevole di solidarietà ha sostenuto 
l'azione degli studenti. Spontaneamente 
molte centinaia di operai hanno sciope- 
rato». Il capitale imperialista mentre 
espande le sue leggi per imporre le esi- 
genze che gli sono proprie si porta appresso 
gli elementi esplosivi dei suoi rapporti di 
antagonismo. 

Così l’inizio degli anni 70 vede scop- 
piare in Congo le lotte degli studenti — la 
futura. forza-lavoro altamente  qualiti- 
cata —. insieme al riproporsi di nuovi 
elementi della lotta operaia. Non dimen- 
tichiamolo: a Luilu, nel Katanga, è 
stata inaugurata nel ‘60, l'anno in cui ve- 
niva assassinato Lumumba. la più grande 
fabbrica africana per la produzione del 
rame con sistema elettrolitico, interamente 
automatizzata. 

La data del 4 giugno 1969 può segnare 
l'inizio di un nuovo processo per il 
Congo. La cronaca di questa giornata ci 
viene da uno studente congolese che ha 
partecipato agli avvenimenti del 4 giugno 
a Kinshasa. Pubblichiamo il documento 
senza cambiarne una virgola: è una lettera 
indirizzata a «un compagno congolese 
in Belgio». 


sempre insoddisfatte, e cioè il migliora 
mento delle condizioni di vita e di lavoro 
degli studenti. 

Ma ancora una volta Mobutu rispose 
con il silenzio. 

Alcune settimane fa, un severo ultima- 
tum fu inviato alle autorità che risposero 
con le minacce. Oramai bisognava sce- 
gliere tra lo sciopero © la marcia sulla 
capitale. Gli opportunisti che sostenevano 
lo sciopero furono messi in minoranza. 
Ma dato che erano loro che dirigevano 
il movimento, essi potevano facilmente 
boicottarlo. E così, il 1° giugno: «colpo 
di stato» nell'AGEL (Associazione gene- 
rale degli studenti di Lovanium). Il 
comitato troppo moderato yiene rove- 
sciato e rimpiazzato da un «Direttorio 


POTERE OPERAIO 


Congo Kinshasa 


ceduto al neocolonialismo 


Nazionale della Rivoluzione». 

Già da questa sera la marcia è fissata 
per il lunedì 2 giugno. Ma dato che non 
è stato possibile mettere la manifestazione 
a punto, si preferì ritardarla di 24 ore 

Fin da questo lunedì. i soldati occupa- 
rono il campus universitario vietando 
l'entrata e l'uscita. Visto che non era 
stato possibile contattare tutti gli istituti 
a proposito del piano concertato, anche 
martedì non ci fu nulla di fatto. Nella 
serata di martedì fu stabilito il contatto 
con gli altri istituti. Qualche ora prima il 
segretario generale della ufficiale J.M.P.R. 
incaricato della gioventù e degli studenti 
aveva diffuso dei volantini all'Istituto 
Nazionale delle Costruzioni e Lavori 
Pubblici, all'Istituto Pedagogico Nazionale, 
alla Scuola Nazionale di Amministri 
zione, volantini che invitavano gli studenti 
alla calma e promettevano che il governo 
avrebbe esaminato da lì a poco le loro 
lamentele... Ma la sua azione fu senza 
effetto. 

Alle 2 del mattino all'ENEA ce altri 
istituti della stessa collina. furono orga- 
nizzati grandi meetings per ricordare 
agli studenti come le loro richieste fossero 
ben fondate e domandar loro di pre 
rarsi ad affrontare la dura prova che li 
avrebbe attesi fin dall'alba. Alla stessa 
ora Lovanium si teneva un meeting 
analogo. Dopo questo meeting gli studenti 
presero nelle loro mani il servizio dei 
trasporti e sì appropriarono degli autobus. 
Eludendo la vigilanza dei soldati, tre 
primi autobus rono il campus diretti 
verso l'antica stazione della capitale. Questo 
primo movimento fu un vero successo. 
I bus raggiunsero di nuovo la collina 
dove un secondo contingente doveva ef- 
fettuare la stessa operazione: questa volta 
si aumentarono gli effettivi approprian 
dosi anche dei primi bus T:C.C. (Tra 
sporti in Comune del Congo) che arriva- 
vano a Lovanium. Erano le 4 del mattino 
quando il grosso del convoglio si mosse 
verso la città. | soldati vi si opposero e 
fu lo scontro. Furono sparati 5 colpi 
d'arma da fuoco. Ma più decisi che mai 
gli studenti sfondarono le barriere e disce 
sero. Nel frattempo il Q.G. del governo 
veniva informato di ciò che succedeva. 
Giusto nel momento in cui il convoglio 
raggiunse le prime case di Yolo-Sud 
(comune di Kinshasa) dopo Ngaba (altro 
comune) un cordone di circa 500 soldati 
sbarrò la strada. Gli studenti scesero dai 
bus. e cominciarono gli scontri. 

| soldati utilizzarono granate lacrimo- 
gene; gli studenti resistettero bagnando i 
loro fazzoletti nell'acqua per difendersi 
gli occhi: i più audaci raccoglievano le 
granate prima che esplodessero 
divano contro i soldati: la confusione 
diventò totale e i soldati presero la fu, 
tutto questo baccano svegliò molta gente 
che si riunì numerosa agli studenti. Fu 
allora che i soldati, sbandati, aprirono il 
fuoco: ci furono dei morti e dei feriti 
tra gli studenti e la popolazione. Non 
dandosi per vinti, gli studenti si diressero 
verso Renkin e all'entrata in questo quar- 
fiere cessi ricomposero i loro ranghi c 
si misero a scandire i loro slogans: 
«Salongo. mbongo te» «Salongo mbongo 
moke», «J.M.P.R. microbo»... 
pno le 5,30: gli studenti sfociano sulla 
piazza del «Vis à vis Bar»; li attende: 
un distaccamento di un centinaio di 
soldati del corpo scelto. | soldati but- 
tarono granate sulla strada, ma gli stu- 
denti abituati al gioco si precipitarono 
sulle granate e le rilanciavano veloci sui 
soldati. I soldati cominciarono a sparare, 
non solamente sugli studenti, ma anche 
sulla gente dei dintorni svegliata dal 
rumore delle armi da fuoco. Gli studenti 
tennero il morale molto alto e si sc: 
gliarono contro i soldati che indietrag- 
giarono. 

Questi usarono tuttavia degli esplosivi 
che. scoppiando, provocavano nuvole di 
fiamme: gli studenti resistettero bene; 
allora arrivarono rinforzi di truppe e 
immediatamente le fucilate raddoppiarono 
di violenza. 

AI fuoco, gli studenti rispondevano con 
le pietre. In questo luogo diversi compagni 
caddero gravemente feriti, così come 
altre persone che assistevano alla battaglia 

Alle 6, il contingente degli studenti 
ripiegò ed essi si dispersero per tentare 
di raggiungere individualmente il Viale 
del 30 Giugno, luogo di incontro. Nello 
stesso momento iniziarono le operazioni 
di rastrellamento; un cordone dell'A.N.C. 
(Armata Nazionale Congolese) lasciava 
il corso Kasavubu verso Immeongo. 
mentre un altro schieramento sul corso 
Lovanium si muoveva in senso inverso. 

Fin qui. impossibile dire il numero 
delle vittime. Vi furono molti arresti. 

Alle 5,30 del mattino i ragazzi del- 
l'Istituto Pedagogico e della Scuola di 
Diritto forzarono alcuni sbarramenti di 
soldati e presero posizione davanti la 
Posta Centrale e la stazione dove altri li 
avevano preceduti. 

Alle 6,45, nessun autobus di studenti 
poteva più circolare; i ragazzi dell'Istituto 
di costruzione che arrivavano in quel 
momento caddero nelle reti dellANC. 
L'autista fu bastonato dai militari, allora 
egli finse di tornare indietro, ma poi andò 
a deporre gli studenti nel comune di St 
Jean. da dove raggiunsero il Viale del 
30 Giugno e Piazza Le Royal. 

Fin dalle 6,30 i soldati presero d'assalto 
il contingente di studenti che stazionava 
da diverse ore alla stazione. Visto che 
era il più importante gli scontri furono 
serrati e due ore più tardi fu aperto il 
fuoco su chi ancora resisteva. Li si cacciava 
dappertutto. Un colonnello che venne sul 
luogo annunciò loro, freddamente, che il 
presidente Mobutu aveva dato ordine 
di sparare, e che egli avrebbe continuato 
a farlo se essi non si fossero ritirati. 
D'altronde, egli non ci avrebbe perso 
niente, tutti i suoi figli frequentavano 
gli studi in Europa... E ciò avvenne. 


Alle 7,30 io mi dirigevo verso la città. 
L'A.N.C. intercettò il nostro autobus 
alla fermata presso l’Economato (del 
popolo?). I soldati obbligarono l'autista 
a fermarsi per arrestare tutti gli studenti 
che vi si trovavano. La stessa cosa. 
d'altronde, avveniva per tutti i veicoli 
di trasporto che arrivavano in città. Ma 
l'autista disobbedì e sfondò lo sbarramento: 
è così che io ebbi la vita salva. 

Arrivato al grande mercato vidi un 
gruppo di 300 studenti fare irruzione. 
Ci fu uno sbandamento nel mercato; 
soldati sbarrarono la strada agli studenti. 
e si scontrarono con essi: la repressione 
è così violenta che i compagni devono 
rinunciare al loro itinerario e dirigersi 
sul corso Kasavubu per lo Zoo. Mi unii 
a loro. Tutt'a un tratto ci troviamo cir- 
condati da ogni parte. era un'imboscata. 
I manganelli ci martellavano il cranio. 
Si cominciò uno scontro molto violento 
a mani nude. Bisognava ad ogni costo 
rompere l'accerchiamento. Ogni studente 
travolto era colpito col calcio del fucile 
fino a che non fosse morto. I soldati 
lanciarono granate, bisognava fuggire 
ed io mi staccai dal gruppo girando in- 
torno al «300» (un bar) per raggiungere 
Wangata. Avevo appena fatto 300 metri 
che dei colpi d'arma da fuoco rimbom- 
barono dal lato dello Zoo. 

Piccoli gruppi di studenti cercavano di 
raggiungere il Viale del 30 Giugno a 
passo di corsa. All'altezza della posta. 
di nuovo colpi d'arma da fuoco, e alcuni 
studenti furono mortalmente feriti. 

Dal canto mio, dopo aver fatto il giro 
del «300», come ho detto. arrivai davanti 
e gene da una ambulanza 
era appena fermata vidi uscire 9 
corpi tutti insanguinati e senza vita. 
Arrivai sul vi lato del building 
Shell e mi accorsi che gli studenti che 
si trovavano alla posta centrale erano 
accerchiati. 

Ogni spostamento di gruppi, în cam 
o a piedi, era vietato: si disperdevano i 
curiosi a colpi di manganello e di baionetta. 

Notate che fin qui i programmi della 
radio seguivano rigorosamente il loro 
corso normale. 

Alla stazione lè truppe scelte di Binza 
misero in rotta i manifestanti, furono 
operati più di 150 arresti, ed uccisi S 
studenti. 

Alcune ragazze di Lovanium furono 
completamente svestite e i soldati si 
abbandonarono ad ogni sorta di basse: 

In una parola, brutalità indescrivibi 
furono orchestrate nelle prime ore della 
mattinata in tutta la città. Non potendo 
più tenere posizioni nel centro, gli studenti 
Superstiti ripiey » verso la città 
ana, dappertutto li si ca senza 
Molti innocenti caddero. vittime 
della brutalità dei soldati. Qualche volta 
si sparava sulle donne © sui bambini che 
passavano nella strada. 

A Yolo e a Renkin, nella regione del 
«Vis à vis» si piangono diversi morti 
tra i ragazzi di meno di 15 anni e tra 
le donne. 

Tutto il 2° raggruppamento dell'A.N.C. 
era stato mobilitato, e si diede libera via 
al terrore bianco. 

Alle 10, il numero dei morti all’Ospe- 
dale Generale cera stimato intorno alla 
quarantina, senza contare i feriti gravi. 
Verso la fine della mattina la città sem- 
br: intieramente pacificata. 

lo mi trovavo vicino a Kimo in città 
quando scorsi un compagno dell'LP.N. 
che passava. 

Desideroso di sapere quello che succe- 
deva nel viale lo chiamai ad alta voce. 
Sei poliziotti ci diedero subito la caccia: 
noi fuggimmo in direzione di Forescom. 
Ma siccome i veicoli del P.M. pattugli: 
‘ano questa zona, io lasciai partire il mio 
compagno che correva affannato. Mi 
introdussi da N.A.H.V.-Dodge (ex-ufficio 
di una società olandese); trovai su una 
cassa un vecchio cappello che apparteneva 
al guardione; me lo aggiustai rapidamente 
e mi misi davanti la porta come se fossi 
l’usciere di un ufficio. E così che i 
soldati mi mancarono d'un pelo. una 
volta di più, dopo la battaglia davanti 
lo Zoo. 

Durante tutto il pomeriggio l'atmosfera 
rimase pesante di inquietudine e di indi 
gnazione. Nessuno muoveva un dito per 
denunciare ad alta voce i crimini perpe- 
trati dal nuovo regime da quando è al 
potere. 

Questo racconto è incompleto. è la 
sintesi di quello che io ho visto personal- 
mente, più il racconto dei «superstiti 
degli altri fronti». Alla fine di questi 
cidenti ci furono da 500 a 800 studenti 
arrestati. Essi sono assegnati ai campi 
militari del 2° raggruppamento a Kinshasa; 
una cinquantina di morti, più di cento 
feriti 

Ma nella serata, alla radio. i fatti sono 
stati completamente deformati. Secondo 
il governo, gli studenti erano armati di 
cocktails Molotov, essi ‘heggiavano 
tutto sul loro passaggio, essi sono man 
polati da alcuni diplomatici che diffon- 
dono la contestazione; gli estremisti, i 
«falsi-eroi», sono quelli che non sono 
pronti alla vigilia degli esami. Ci è stato 
rovesciato contro un mucchio di ingiurie 
ed è stata anche fatta allusione alla 
presenza di «maoisti» tra i manifestanti. 
Infine, si promette una repressione esem- 
plare degli agitatori e degli istigatori. 
All'Ospedale Generale si conserva il se- 
greto sull'identità delle vittime. Dapper- 
tutto c'è l'inquietudine; ci sono diversi 
compagni che non hanno dato segno di 
vita. 

Francamente la manifestazione di oggi 
ha avuto l’effetto di una bomba nella 
coscienza delle masse congolesi. Se ne 
parla dappertutto e senza più temere i 
poliziotti della pubblica sicurezza. Vi , 
darò ancora altri dettagli il più presto 
possibile. 

Saluti amichevoli. 


Giovedì, 30 ottobre 1969 


Brasile: l'alternativa tra 
fascismo e rivoluzione 


ARAMENTE si legge, sulla situa- 

zione politica brasil qualcosa di 
più di una rappresentazione folkloristica 
dei colpi spettacolari compiuti da due 
personaggi leggendari, Marighella e La- 
marca, nel quadro della guerriglia urbana 
che sostituirebbe nella strat rivoluzio- 
naria latinoamericana sulla scia dell'esem- 
pio riuscito dei rupamaros in Uruguay, 
li guerriglia rurale. 

Viene ignorata tutta la complessità 
della realtà economica e politica di questo 
paese, il più industrializzato dell'America 
Latina, «satellite e gendarme» degli USA, 
con una borghesia industriale comple- 
tamente integrata all'imperialismo ed 
un movimento popolare che ha mostrato 
la sua forza e la sua radicalizzazione 
nelle lotte operaie e studentesche del 1968. 

La crisi economica, sociale e politica 
provocata dalla dipendenza sempre più 
stretta dell'economia brasiliana dal centro 
egemonico mondiale e la crescente matu- 
razione ideologica del movimento popo- 
lare hanno reso inapplicabili i vecchi stru- 
menti di controllo in possesso della classe 
dominante obbligandola ad una politica 
di forza sempre più feroce, istituzionaliz- 
zata dopo il golpe del dicembre ‘68. La 
classe operaia iniziava oramai a rifiutare 
le organizzazioni sindacali e politiche 
governative lasciate in eredità dal popu- 
lismo di Vargas ed a organizzarsi autono- 
mamente con posizioni sempre più rivolu- 
zionarie. Con i loro alleati rappresentati 
dalle ‘ masse studentesche radicalizzate 
dimostravano chiaramente che la strada 
per l'emancipazione reale dei paesi sfrut- 
tati era una sola: la lotta comunista rivolu- 
zionaria e che non esistevano più né le 
condizioni, né lu volontà per i vecchi 
compromessi con le false ideologie popu- 
liste, nazionaliste e «sviluppiste». 

Del resto oramai la situazione socioe- 
conomica che aveva permesso lo sviluppo 
del populismo di Vargas era chiaramente 
superata. 

Vargas. il leader populista che governò 
una prima volta il Brasile dal 1930 al 1945 
si presentava come il padre dei poveri, il 
difensore del popolo, degli umili; egli 
diede ad una classe operaia giovane, pro- 
veniente dalla campagna ed ancora le- 
gata agli schemi paternalistici colà vigen- 
ti, il Partito Trabalhista Brasileiro, ed 
una ideologia basata sul riformismo soc 
le (previdenza e legislazione sociale, mi- 
nimi salariali) sull'industrialismo e sul 
nazionalismo più o meno antimperialista. 
Tutto ciò fu reso possibile dalla relativa 
espansione economica. (l'evoluzione del 
coefficente di industrializzazione fu la 
seguente: 1929:11,7, 1937:13,1 1947:17,3, 
1957:23,1) e dal vuoto politico lasciato 

PCB la cui linca politica dominata 
la ideologia piccolo-borghese oscil- 
uva da posizioni di destra a posizioni 
di estrema sinistra. 

Nel 1945 Vargas fu eliminato da un 
colpo di stato militare diretto dall'am- 
basciatore degli USA e fu sostituito da 
Linhares prima e da Dutra poi, che pa 
sarono ad una politica di denazionalizza- 
zione dell'economia e di repressione del- 
la classe operaia. Nel 1951 Vargas ritornò 
alla presidenza eletto dal voto popolare 
e riprese la sua campagna nazionalistica 
e antimperialistica fino al suo suicidio 
che costituì un atto di accusa contro gli 
interessi e le pressioni straniere e della 
destra interna. L'imperialismo statuniten- 
se si era ormai ripreso dopo Îa guerra di 
Corca ed era ansioso di applicare la sua 
politica di invasione e di assoggettamento 
mercato internazionale. Trovò in 

asile degli alleati molto comprensivi in 
Cafè Filho e Kubitschek che fecero 
l'industrializzazione con il capitale stra- 
niero e diedero inizio al processo infla- 
zionistico mentre si sviluppavano gli scio- 
peri operai e studenteschi, le lotte conta- 
dine nel Nordest e cresceva il movimento 
nazionalista. La borghesia tentò di far 
rivivere il populismo con Janio Quadros 
ma ormai la situazione politico economi- 
ca era completamente mutata e non gli 
poteva riuscire di conciliare degli interes- 
si irreconciliabili. Le misure di stabil 
zazione monetaria tutte anti-popolari 
gli hanno tolto il largo appoggio delle 
masse necessario per il mantenimento di 
una politica estera indipendente che spa- 
ventava le classi reazionarie (famosa fu 
la decorazione che Quadros concesse a 
Che Guevara all'indomani della Confe- 
renza di Punta dell’Este). Eliminato Qua- 
dros, le contraddizioni aumentarono con 
Goulart che tentò di accellerare le rifor- 
me ed obbligare la classe operaia ad ac- 
cettare il congelamento dei salari attra- 
verso i sindacati governativi. A Goulart 
non fu possibile né attuare le riforme né 
controllare le lotte che avvenivano fuori 
dal suo controllo: la classe operaia comin- 
ciava a darsi delle organizzazioni auto- 
nome e ad attuare degli scioperi con con- 
tenuto politico. nelle campagne. i conta- 
dini invadevano le terre, il movimento 
studentesco si radicalizzava attraverso le 
lotte per una università popolare, per la 
partecipazione degli studenti nella dire- 
zione dell'università, per l'alleanza con 
gli operai ed i contadini, per l'alfabetizza- 
zione degli adulti. Le posizioni ideologi 
che si andavano trasformando da nazio- 
nalistiche in marxiste, a contatto con la 
pratica di lotta, e ne era un esempio le 
critiche da sinistra che il leader naziona- 
lista Brizola faceva al PCB. Questo par- 
tito, sempre diretto da Prestes, esprimeva 
il più completo appoggio al governo esclu- 
dendo la possibilità di una rivoluzione 
socialista e si mostrava sicuro che un golpe 
di destra sarebbe stato impedito da una 
parte dell'esercito. In effetti il movimento 
di ribellione dei militari e dei sottufficiali 
era molto forte, specialmente tra i ser- 
genti, e terrorizzava la classe dominante 
che si vedeva sottrarre il suo tradizionale 
e solido sostegno: l’esercito. Ma come 
avrebbero potuto agire questi soldati, sen- 
za una guida politica, senza la contem- 
poranea mobilitazione delle masse? E di- 
fatti al momento del golpe dell'aprile 64 
non ci fu praticamente risposta da parte 
della sinistra, se si esclude ìl tentativo di 
resistenza di Brizola, anche se le masse 


chiedevano le armi per lottare. Dopo il 

no state soppresse tutte le libertà 
pubbliche, eliminate tutte le organizza- 
zioni popolari e nazionaliste, concedendo 
diritto di esistenza solo a due partiti, 
uno governativo, ARENA, ed uno di op- 
posizione molto addomesticata, l’MDB. 
Fu modificata la legislazione del lavoro, 
eliminando la garanzia del posto di lavoro 
e la scala mobile. 

L'opposizione alla dittatura che si ma 
nifestò, malgrado le repressioni, culminò 
nel 1968 negli scioperi di Belo Horizonte 
e di S. Paulo e organizzati da sindacati di 
opposizione nelle grandi manifestazion 
popolari dirette dagli studenti universitari 
a Rio de Janeiro. Tutti i dirigenti studen- 
teschi e sindacali vennero arrestati men- 
tre si inviava la polizia a presidiare o a 
chiudere le università e l’esercito a control- 
lare le fabbriche ed i quartieri operai. 

L'economista brasiliano Theutonio 
Dos Santos sostiene («Socialismo o fa- 
scismo en America Latina», Santiago 1969) 
che esistono due alternative di fronte alle 
contraddizioni antagonistiche tra le classi 
provocate dallo sviluppo del capitalismo 
monopolistico dipendente brasiliano, ed 
in generale latinoamericano: la rivoluzio- 
ne socialista 0 il fascismo. 

La rivoluzione socialista, basata sulla 
mobilitazione delle masse, sull'utilizza- 
zione nazionale di tutte le risorse del 
paese e delle capacità produttive dell’in- 
dustria, è l'unica in grado di eliminare la 
condizione di «sottosviluppo dipendente» 
dell'economia brasiliana. La borghesia 
industriale nazionale preferisce come 
logico diventare l'amministratrice del ca- 
pitalismo monopolistico internazionale 
piuttosto che perdere i suoi privilegi in 
un'alleanza con le classi popolari per 
sconfiggere l’oligarchia agraria esporta- 
trice e l'imperialismo (tra il 1950 ed 
il 1965 l'incremento del capitale norda- 
mericano — nell'industria manifatturiera 
brasiliana è stato del 153%). 

Le caratteristiche più evidenti, di que- 
sta crisi dal punto di vista economico 
sono la bassa produzione, l'inflazione 
incontrollabile e la stagnazione o diminu- 
zione della crescita economica degli anni 
60 (Nel Brasile il tasso medio di crescita 
annuale della produzione industriale è 
stato, nel 1955-60 del 10,3 e nel 60-65 di 
3,9). 

Dal punto di vista sociale, oltre ai fe- 
nomeni tipici del sottosviluppo (quali 
me, analfabetismo e malattie), c'è una 
profonda disuguaglianza di reddito ed 
una esclusione di ampi strati della popola- 
zione dalla produzione che viene orm: 
sviluppandosi sul piano di una tecnologia 
avanzata, con necessità di poca mano 
d'opera altamente specializzata (tra il 1955 
e il 1965 la produttività della mano d'ope- 
ra nel settore manifatturiero è aumentata 
del 5,2% mentre il tasso di crescita an- 
nuale del salario reale del settore è stato 
di 1,3%). Per quanto riguarda l'agricoltura, 
dati del 1963 segnalavano che questa for- 
nisce il 21% del reddito nazionale men- 
tre la mano d'opera in essa impiegata 
rappresentava il 54,20% della forza la- 
voro nazionale. La popolazione dedita al 
settore terziario era del 36,70% c al seîtore 
primario del 9,10%, 

Di fronte all'impossibi della conci- 
liazione delle classi, il capitale non ha 
altra scelta al di fuori della politica di 
forza, del fascismo, basato sulla distruzione 
fisica dei dirigenti rivoluzionari e di gran 
parte dei militanti del movimento operaio 
e sulla mobilitazione di masse piccolo-bor- 
ghesi con l'appoggio di strati marginali 
della popolazione c del latifondo. Gli avve- 
nimenti degli ultimi mesi sembrano dare 
ragione alle tesi di Dos Santos. Con il golpe 
del dicembre 1968 la dittatura militare ha 
eliminato anche l'opposizione più addo- 
mesticata ed ha tolto ogni possibilità al 
movimento operaio e studentesco di espri- 
mersi legalmente; il cittadino è stato pri- 
0 persino del diritto più elementare. 
l'habeas corpus, ed ora i militari dispon- 
gono liberamente di ogni detenuto senza 
l'obbligo di presentarlo alla magistratura. 


Il potere esecutivo è aumentato ed il presi- 
dente della Repubblica può emettere qual- 
siasi decreto riguardante la sicurezza na- 
zionale e le pubbliche finanze. 

Attualmente la lotta è molto violenta 
tra la dittatura e il movimento rivoluzio- 
nario: purtroppo quest'ultimo è molto fra 
zionato ed i partiti e gruppi hanno spesso 
un raggio d'azione molto localizzato. 

In alcuni partiti e gruppi esiste la coscien- 
za della necessità del lavoro di massa, 
dell'unificazione e della elaborazi 
una strategia basata sull'analisi 
traddizioni esistenti e delle cla 
che esprimono queste contraddizioni. 

Ma il processo è lento e reso più difficile 
dalla assoluta clandestinità in cui sono 

costretti ad agire. Ultimamente un docu- 
mento politico ha annunciato la fusione 
di due gruppi nel VAR Palmares, le cui 
azioni più significative sono state l'occu- 
pazione armata di alcune fabbriche allo 
scopo di tenere dei discorsi di propaganda 
agli operai ed il furto di una cassaforte 

contenente 2 milioni e mezzo di dollari ed 
appartenente ad una delle segretarie pri- 
vate di un ex governatore dello stato di 

S. Paulo, famoso per la sua politica dema- 
gogica e per i furti delle pubbliche finanze. 

Il Partito Comunista brasiliano ha perso 
ogni influenza tra i givoluzionari e la 
classe operaia: fa soprattutto affidamento 
sulle possibili contraddizioni suscitate 
in seno ai militari dal nazionalismo di 
ispirazione peruviana. Dal PCB è sorto, 
da’ una parte il gruppo di Marighella ed 
altre dissidenze di importanza locale che si 
ispirano al castrismo, e dall'altra il Partito 
Comunista del Brasile, filocinese, diviso 
in due linee, e il Partito Comunista Bra- 
siliano Rivoluzionario che rivendica la 
sua autonomia da qualsiasi centro di in- 
fluenza. Esistono poi altri partiti di cui è 
impossibile parlare in un'analisi così ra- 
pida. Tutto il complesso quadro politico 
brasiliano meriterebbe maggiore attenzio- 
ne perché è in questo paese che sono mag- 
giori gli interessi dell’imperialismo e più 
acuta la battaglia per la loro sopravvivenza. 


